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Alim-'Sig.'* Sig/ & Patron Co!. M0 

Il Signor* 
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g|| L Sig. Ahffkniro Terty [oggetto 
di beile lettere > dr Rettor di tj*e- 
fto Seminàrio compofe a Ih giorni 
pdjpiti quell' optr* , ch'egli chtd. 
molL TRIONFO />' A M I- 
C IT 1 4, & the VoBrd Signor id 
lUuflrifs. per folletto dell'Animo » 
mentre effercitdud ld carte a di qne- 
fio làborìcftsfimo Reggimento* vide recti At a in forn»A di 
Form a OramAttco : md come oheno dé ogni dmbitronefem* 
f ite (mente Appendo fi nello ffeq*io, che por tà Ài nomtqlo- 
riofi BARBARICO* e TR1V1SAX0, non fi curo egli di 
msnddrU in dltrd m Amerà dlld luce • lo > che froftnid. 

mente 



V 



mente riunito quei fommi bonori del no f re Secolo^ qudli 
fin dapnm anni bdueue pur cenfecrdtd U mid deuouone ; 
Irò da ejfo Sig. Terze ottenuto , di poter farla vfctr dUe 
iìampe . // dedicarla d quei Magnanimi , le doti me dt firn* 
de qudit tn effd fi ctr confermane , mi pdreud djfetfdttone : 
onde ho filmali), anzi conofeiuto ne ce /far io .che, à chi dolce- 
mente violente ti genio dell'Autore ìfcnuerld( come fi vede 
nel Prolego ),& l chi. d'affetto a ^uaftvnéHrT^pdtff^eU 
loro vnione, meglio proportióndtdm'ènte fi conuengd. 
E e fi a. dunque l'operd dlkiignitd à V. Ss Mufìrifs. éppeg- 
gidta, ld qudle mentre vede vno de mdggiorj Reggi d' tu* 
ropd ornar léfue Stanne fuperbe dei Ritrdt ti di quelle Ecé 
cedenze ; ben potrà nmh'efld dndar glorio/d,che /otto fant- 
toreuole riguardo Jt lei ve+gd U noftra età nelle per fone de 
fuoi Herot nnouatfi non mino U pompedi qucITanticd.che 
ftdbihrfiil ritratto della vera AMlQÌTlA.Qr mcleìntbino* 

Btroomo li 2. Noucmhe 1629* 
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Di r. S. ilUJlrtf. 
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PROLOGO. 

CommancUmento diU'IUujlrifs. Sig. Giulio 
Veltro Todifis di Birgtw , (jtnio 
diti Autore, *Ar fornitilo dilla 
^Rfpprifintationi . 



G '"' (| f^^# ^B| >A V T O R E , di cui io io- 

liyQ GyybKAVl no ^ genio ha dedicato i 
luffiq BWnflftl fuoi penticrià tanti ogget- 
Iffirl l!LLKSiy ti, che come egli di potere 
I jhSJ riSr^\5 ac * a * trsl c °k vtilmentc 
in IJS y*nv^Mfl a PP^ carn * non ar difce di 
-ìt Djf §f jfe^TM^M) i per are : coli io non debbo 
wn^^f'H inchinar il tale quale fuo 



indegno altroue . 

C$m. Pei quanto m'aueggo tunonmiconofei • 

Gc». Ti conofcqben'io 

Ctm. E chi ti credi tu^h'iofia? 

Tu fei il Configiio, che proponendo alla mia 

-1/ penna materia ébta (oggetto alle più celibratc 
penne , ini conigli d'introdurre in queft a/cena 
lemaraui^licdcirnniicitia vera ,& perfetta di 
due incomparab.i* amici, gencrofiflimi Heroi 
NICOLO BARBA RIGO , E MARCO 
ù A TRI- 



il 

^ TRIVISAKO gii mtF«4pttfi gli tpptaali 4i 

turti gli ftupori nel cheatro del Mondo • 
C$n% ;.T ^ ben'i^cjirnaa ntìctìS^ccui. 
Gcn. E chi lei tu ? 

C$m. Npntiane^i ait<| fcatr#»xhe?ji a<|o impe- 
rio fo femicrìe quefta de{rra,chrio fono Comman- 

importi, quan.cjp b#oani,viplcaza di giuftiffima 
ottima nz.^ perche io fono figliuolo della rifolu- 
ta voglia di perlorlaggio tanto grande per na- 
icita, e -per merito, quanto c G I V L I O V*A* 

i c L I E R O Pojjcifti di Bcigomo . 

Crtfto 0 fcoirofooj I©» (Léffa cognitionc ricono- 
sce» il foto femmo debi co di vbbidirc alla necef- 

piftOigtà^cbcdoIcifllmaiBentc mi violenta. Eccomi 
dunque pronto per eflequirc quello , che mi 
eòmrnnndi . Ofc1a,f rza di (fuetto iourano im- 

cuì - ftxo potette comciii£anuharc il dcfidériò, coti 
auualorarcle forze, quantoquauto farebbe pa- 
goi'animomlo. 

C#». Non ti dubitare. Se quello, che puoi, non*** 
riuerà al fegno^cfcbdefidcfùcóterrà ch'io mi ap* 

*' pagtà dello sferzò delle tue forze, tneatre mà 

53X poffa cadere quei frutti^ ch'io defidero. t|a Xr- 
f omento fomittrniftra con la efpofitione di te 
medefimo materia allo ftilc . 

Art* L'amicitia incomparabile di due veri perfec- 
tiffìmùe cordialiffimi amici già da te mecoiia ti ti 

farà 



farà lamatcr!i,nclU quale,hau£do ferino molti 
* de più celebri Autori,chcHello1tadicJ delfe Jet- 
tere corrano all'aita meta della gloria è ben 
ragione^ che tufómmimltri ogni pià vino fpiri- 
ro aircifccutionc di quefto tuo debito . NICO- 
LO BARBARICO riconolcela difefadella vi. 
ta,&deH'honorc dalla valorofiffim3 mano di 
o MARCO TRIVISANO , c quc&i p redtót 
quello fuo confcruatorc, fuo protettore* fuo di- 
fenfore. quefto è quanto mi occorredi cfporti . 

L'altezza del (oggetto > c'1 valore dell'alte 
pennc,chc vi fi fono impiegate mi atterrifceima 
ad ogni modo,non eiTendo quella imprefa deri« 
nata da miaelcttione,nondoucrò io etfcr'accu- 
fa to di arroganza, ne eflendo mio fine l'entrare 
in arringo d'alcun paragone , io non potrò cffcr 
tenuto per temerario, perche regoli con Tambi- 
tione,non col giudicio il mio defidcrio. Coli 
dunque armato di difefa contro qualunque,che 
con maldicenza tcntattc a' mici danni alcuni 
oflefa,mi accingo all'opra commenami. 
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ATTO PRIMO-' 

SCENA PRI M A. 

Giuditte . Amore • AmieitU . 

tà* <ln*/n tinifólaiGur/ *lli;b Dioooiiiteb # « 

¥ O replico l'inftanza ,che tu mi giudichi', o 
I Giudicio,iI Vincitore . Sfidato à battaglia, 
A anzi à ducilo da Amicitia , già tanti fecoli 
fono , coni pari j ìubito nella Jizza , per vincere 
xi combattendo, e conuincerc vittoriofo quella 
emula mia, ma non eflendofi mai lafciara ve- 
dere nell'arringo, è ben' il doucre, che cada li 
fentenza à mio fauore, e adonta d'Amicitia. 
jtmi. Neghi fede à gli occhi tuoi , ò Amore , anzi 
alle eoe ftefleparole f mentrcricu{i di confettare, 
che iìa alla tua prefenza quella ftcffa,con la 
qualfauelli. 

dm. Sei prefente per temerità di licentiofo con- 
cetto, non per realtà di veraeflifteza nell'arrin- 
go,onde io pofTo teco fauellare,ma non già com- 
battere . 

Ami. E doue (là queiVarringo ? 

Jm$. Nell'anima ragioncuolc. 

jbnié Et io non comparii mai nell'anima ragione- 
uolc?non furono anime ragioneuoli, anzi non 
fono pur'anche quella di Patroclo, e d'Achille, 
quella di Tefeo, e di Piritoho, quella di Pilade , 
òl d'Orefte, quella diNifo, e d'Eurialo, e quella 
di Scipion Cornelio, e di Gaio Lelio • 
tt A e A 



-ori 
Ami t 



Am$. Furono, e fono anime ragloneuoli . 
Ami. Conclude dunque contra di te, che non è 
vero, ch'io habbia in fatti abbandonato l'arrin- 
go al qual'iot' militai con disfide. 

Tu lupponi , Amicitia , quel tu deui prouare, 
cioè, che in quegli animi tu fij ftata, perche fe 
quelli non fumo veri amici , ne tampoco in eflì 
fu vera amicitia ; e fe amicitia non vera l'iftefTo 
figiìificj, che niffuna amicitia, io pofTo con ogni 
ragione,anzi dcuo per ogni giuftitia conchiude- 
rc, che tu non fij mai comparfa nello (leccato , 
oue con tanto fatto fuperba mi chiamarti. 
Gi*. Dùc cofe conuien , che tu proui ò Amore , c 
che non fia mai (lata , e che di prefente non fia 
vera amicitia fra gli huomini* perche,quando tu 
ciò con legittime proue confermi , deurò io per 
lo capo,che pretendi nel duello d'Amore, e d'A- 
micitia , già c tanto tempo publicato nel mon- 
do,dar la fentenza à fauor tuo. 
Ami. Io mi contenutene fi riftring* rampiocampo 
delle mie proue à qucfto folo capo , che ha pro- 
pofto il mio auuerfario,c pare,che s'approui an- 
che dal tuo giudicio . ma come proucrai tu,chc 
fra mentouati perfonaggi ftata non fia vera 
amicitia ? 

Arn». Con quelle proue , alle quali non ofara dil- 
dire.il tuo intelletto , ancorché ingombro della 
paffione del proprio intere(Te . 
Gì*. Mi piace , che la difeordia fra di voi habbia 
lafciato luogo àquefta cócordia, co la qua! con- 
cordemente ftabilito hauete d'allegaicle proue 
da vn luogo folo . 4. m9 i 
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Ama. Effcftcfo la propofta quefHone di co fa paffa r a, 

ciinfegnala buona regola dell'argomentare, 
ehéfi-foiktt la forza deirargamento nell'auto- 
rità de eli Scrittori • Sia dunque il primo Ho- 
mero ad abbordare in dnc parole quel, che pen- 

nelleggtò io tante earte d'ÀchilIe,e di Patroclo» 
pcrcht fi vegga fe fra quefti pafsò vera amicitia* 

SCENA SECONDA. 

Gli Uefsi . HomtrQ • 

Ama. Cco il Poeta Greco, che con accjuiftare 
" riwmortalità al nome altrui, arricchì di 
gloria fc medefimo . 
€i*. Dimmi Homerocon breuità di parole, che 
cola in {oggetto dimore , e d'amicitia paftò fra 
Achillee Patroclo. 
Hm, Amo r Atre fio Achille, e queHt amata 

Va quclhfu\ tptanJ* ilTriitmo ve tifa 
fAtrreU di ccjtwt dellUrme arméto , 
Mrtortio di c*mpo Achilli, e in nulle gnifè 
Tenrb fair 4 vendetta, e lui trottati , 
Delfio furor ahi veìfigiincifk 
Tiri f*ngue, ** k paghe , ne U marie 
Ne ftréfy nt gl' eltrtggi d httom tifarle, 

J ftor vatten.éj cheiltr^tfl le non fi riierctfi^v 
Alter °Mtr6^ Mt^hotf fi rlccrcaua appuntò^ 
Ami. Nèio tampòco aftfò dèfi9tórua . ' 1 
àmp. Dunque tu brami la tua perdita? 
Ami. Anzi bramo lamiarittoria il mio trofeo 
;u } Seflihià^ttdirtrV ; < mtne 

•itiHH • o!ol osoui fi jPkì 



Amò tètrodi A ti Hit, § f H Si 
Z>a quello fìt 

dtjjt Nomerò. Eccoti dunque in quefti animi amicitia. 

Amo. Io vorrei imparar quefla Loica , che à voi in- 
fegna di pretendere quefta nuoua foggia d'ar- 
gomentare. 

Am. E nuoua foggia il conchiudcrc dalla Jiffini- 

ìl; i*ìone al di finito,? \ o :*7Ìcd 

Amo. No i è nuoua anzi vfata da buoni Scrittori , e 
con(ìgliau dalie buoneregole. ma doue è quefU 
difrlnitione dell'ann'citia? le non è nel voftro er- 
rore, non è certo rondata ia alcuna parola del 

c uiiteIliiriuniadcI<Pa^ta-*u; v norcu j i,:ji>inj$l 
Arni* Amo Patroclo At Mle $ e quefiì amilo 

ini UÌìi .iiDtqmtito/è • " . }'.. . ; :J 

non vuol egli dire, che fu amor vicendeuole fri 
►jììiìPatroclo,e Achille? ;> 
Amo. Te lo concedo, ma vuoi tu forfè dire, che ogni 

amor vicendeuole fia amicitia ? 
Ami, Chi lo può negare ? 

Amr. La ragione e Io può,e!o delie negarci perche 
-r. r alcriméri fra la materia ftelfa,e la forma farebbe 
vera amicitia, perciochefe la materia bramoia, 
che sabbpllifca il fuo difforme con la naturale 
auidità della fua propria potenza , vi in traccia 
della forma, altre si la forma per hauer luogo * 
oue fi ricoueri, brama la materia, dunque fra la 
ina ter i a, e la forma è vera amicitia» perche vi 
paiTa vicendeuole, e reciproco amore » 
AmK Voi fallate ne termini t perche confondete il 
a^me d'amore con quello di desiderio. Il defr 

dcrio 



deno non fignìfica altro , che vna fempliee it£ 
clinatìoncà tutto ciò, che pofla effere propor- 
tionata perfettionc ; ma il nome d amore non fi 
contiene in quelli termini tanto angufli , ma 
tant'oltre s'auanza,che lignifica quel desiderio, 
che nafee dalla cognitione ragioncuolc, onde 
non può haucr luogo ò amore,ò amicitia ò fra le 
cofe naturali, ò fra gli animali > ma folo fra gli 
huomini • .%W 

dm$. Ti fia concerto, ma ad ogni modoèfalfo l'ar- 
gomento tuo, come quello,che conchiude dal 
genere alla fpecie affermando ; perche fe bene 
Tamicitia è amore vicendeuole fra gli huomini , 
non però ogni loro amor vicendeuole è amici- 
tia ; altrimenti haurebbe luogo l'arfaicitia fra 
quegli fteflt, che perfar preda d oro, o d'argento 
donano, e ridonano amore . ilche però è falfiffi- 
mo « perche ama l'amico l'altro amico , e riama 
l'amato l'amante amico non per altro oggetto, 
che per la perfona mcdefima dell'amato , e ria- 
mato. • 

Ami. Come mi farai tu vedere, chenon amaiTc Pa- 
troclo Achille in quanto, che egli fotte Achille > 
c che Achille Patroclo in quanto, che fotte Pi^ 

Àmv. Tocca à te la proua,chc proponi,e à me bafta 
* \ £~ìbtrrfprouafequd,cheaIlc:ghi perproua il di- 
re, che tu non proui fimigliantc amore. Achil- 
le per quanto il tuo Poeta riferifee, vdita la 
morte óp Patroclo da Hettore vecìfo mentre 
(otto l'arme d'Achille rapprefentando Achille 
ciob Io 



lo traflfc à battaglia, e quinci à dargli il caftigo, 1 
che dcuc cfler proprio d'ogni mcntitore,col no- 
uo fdegno conceputo contro l'homicida diede 
bando allo fdegno contro il Rè Greco, e ricornò 
al campo per far vendetta non della morte del- 
l'amico ma dell'oltraggio fatto all'arme Aiuta- 
li fumo le parole d' Homero 

quando il T tot Ano vcctfe P dirtelo > con quel 
che fegue, 

adunque non apparifee dal detto di teftimonio 
sì autoreuole alcuna cofa,ondc fi pofTa conclu- 
dere, che Achilìe nello ftratio, che fece del Ca- 
pitano di Troia , fi portato d'amico . fi può bea 
argomentare ,cchefofTe tutto infuriato, perciò- 
che non terminando lo fdegno nella morte del 
nimico andò tant'oltre con la crudeltà,anzi bar- 
ba ric,cheftra(cinò il cadaucrcinfanguinaro in- 
torno alle mura della rcgal fua Patria , per offe- 
rire fotto gli occhi del Padre fiero fpettacolo 
d'inconfo'abii pianto;& anche,che Achille foflc 
huomorifentito in modo, che non potcfTe con 
alcuna fòfferenza patire oltraggio, che à lui fi 
facefTe, la onde* come priuaro dal fuo Re Crifci- 
dc volle con toftana partita priuare il campo 
della valorofa difefa dell'inuitta fuadeftra ; cosi 
intefa la mortedi Patroclo vecifo , mentre fofTe 
coperto dell'arme fue , volle priuar di vita l'ho- 
micida, perche fofTe regiftrato in caratteri di 
fangue ottimo documento à qual fi fofle altro di 
rifpettarc in ogni modo ,e tempo Achille . Se 
Patroclo quando fìi vecifo folfc ftato inuolto fra 

B Tarme 



IO 

Tarme fue propri* , per quel,che polliamo con- 
getturare da quello, che ne attefta il Poeta, non 
fi farebbe curatoci farne la vendetta ; ma fareb- 
be perfeueraco in quella rifolutione di lafciare 
l'efferato Greco fenza quella difefa,che pote- 
uagi ultamente afpettare dall'intrepido Tuo va- 
lore, & il farne altro giudi t io farebbe più tofto 
temcrario,checonuenience al buon difeorfo. 

r Ami. Inchemodo può però pregiudicare ad vna 
craditione tantocontinuata della vera amicitia , 
che paf$ò fra Achille , e Patroclo il difetto della 
penna altrui,che non efprcfle in carta quelle co- 
fe , che quefti amici impresero in mille opre , 
chiariffimiteftimonid'vna perfetta amicitia • 

Gì*. Non fi può in quefto foggetto allegare pili 
Oltre ò per vna,ò per l'altra parte, e perciò col 
termine che fi preferiue airvfficio delle voftrc 
lingue, ime fi impone neceffità di cominciare 
il mio • Vdite dunque le parti giudico per fen- 
tenza interlocutoria , che la benfuolenza fra 

> Achille, c Patroclo non arriui al fegno di quella 
fòrma,nella quale deue perle leggi divera ami- 
citia , confiftere Tamicitia . & fe è peruenuta à 
quefto fecolo in contrario alcuna fama , quefta 
non bada ad auucrare quel , che non apparifee 
per legittimi teftimoni: pcrcioche il volgo auto- 
re della fama , che non hi determinato Aurore , 
fparge, e mantiene le fame confondendo òcne 
fpeflb i vocaboli, come debbo giudicare, che fia 
auenuto in quella cai fama, che tu Amicitia hai 
mcntouata • 

Amo* 



dm. Gluftiffimaèlafentenza^ 

Amu Ma che però non decìde la lite . 

Amo M a che però comm incia à deciderla . 

Ami, Non fi può cominciare fenza finire quello/ 
che confifte in vn punto indiuifibile,qualc que- 
lla queftione , fc fia mai ftata fra gli Antichi ve- 
ra amicitia. 

SecindiuifibiJcilGiuditio deil^ queftione è 
peròdiuifibileil giudicio delle pioue , e poten- 
doli dalla qualità d'vna proua verifimilmente 
argomentare all'altra , fi tu il giudicio , o Ami- 
citia, che giudicio fi debba fare,e delle prouefi- 
miglianti,che fei per allegare,e delgiudicio,che 
quinci è per fortircdal giudicio dell'ifteffo Giu- 

•on :dkk^» »\A 
Amu O quefto è vn voler'indouinare, e l'indouinare 

è vfficio appunto degli arroganti, che fi voglio- 
no arrogare quel, che è proprio di Dio . 
Amo. E a rrogantc amore t 

Amu E arrogante amore, non come Rè de gli affer- 
ri , e delle paffioni , che detta ne cuori ì Tua vo- 
glia, e bene fpeffo con notabil difpregio della 
retta ragione ; ma è arrogante amore qual hora 
giudice fi faccia, ò d'cfTcre (limatore prefuma 
dell'altrui parok : perchecffendo cieco quando 
aleafcriua quello, che a pena prudentemente 
t: fortifcedachi con occhi lincei molto vede, non 
può difenderfi per certo da nota d'arroganza . 

Amo. E tu ancora non fei arrogante in giudicar me 
arroga nte:percioche tu non fei altro che due ge- 
melli Amor^meatrc io fono vu Colo Amore ì 

B 2 Ami. 



il 

'4mL Eccoti con nuoua arroganza ad atteftare, che 
fci arrogante,fc Amicitia è gemello Amore-.non 
c però cieco Amore, che non nafee da Venere 
terrena fonte di cicche paflìoni ; ma da Venere 
celefte feconda madre dichiara prole, cui fi Iti- 
minofa feorra verace cognitione. ma di più fe 
J'amico,mentre ama,ncn vede con gli occhi pro- 
pri,può però vedere ctoh quelli dell'amico. • 

dmo. Non fono però occhi fuoi propri , & egli pcr- 

5; lisciò propriamente non vede. 

émi. Non fono fuoi propri per natura; ma bene per 
comunication d'amicitia, la quale come acco- 
muna e i penlìeri,ci volcn,aJtretranto fa comu- 
ni il vederej e'J preuedere . 

'lr»$* Ma fe l'amico anch' egli ama /'quando non nc- 
ghi,chc /la cicco ogni Amore ) come potrà egli 
comunicare il vcderc,fenon vede.' 

Ami, L'amico amato non vederebbe ( quando ti 
concederli, che ogni Amore folle cieco ) ma non 
in quantoamato folte termine dell'Amore ima 
bene in quanto amante è principio di riamore, 
&in tal modo à te refta l'arroganza^&à me non 
ne tocca alcuna parte . 

Giù. Ma, perche fra Amicitia , & Amore fia duello 
d'Amore, nèftranicro affetto vi induca à qual- 
che difetto della douuta olTeruanza, come po- 
trebbe nafeerc dallo fporre per voftra bocca 
quel, che douete allegare per Iavoftra caufa, 
giudico, e termino con Temenza, che nel tcmpo> 
àuenire non folo tacciano le voftre lingue, ma 
fono anche allenti le voftre pa(fioni,mare nella 
-V«v voftra 



voftra caufa s alleghi o in fauore,òin contrario," 
c mentre io concedo ì me freflTo il refpiro, IVna, 

!>l • c l'altra parte fi prouegga di Auocato, che i fe 
deftìni rvfficiodeIJa lingua,come io vi dedicarò 
da quiàpoc'hora quello dell'orecchio • 

Amo. Tanto farà eflequiro . 

Ami. Tanto farà effequito appunto • 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Erewdco. Fihmaco. 

£rf. "T El difeorde noftro arringo j peròch'io 
I parlo per Amore,c tu per Amicitia,ta- 
JL ta concordia ad ogni modo ci congiu- 
gc, che habbiamo concordemente patteggiato, 
chcquel falfo, che con aperta fembianza della 
propria menzogna à gli occhi, non che all'intel- 
letto s'affacij; per tale fia con felTato, tanto fe à 
me, quanto fc ì te , Filomaco , alcun nocumen- 
to arrechi . 

fil. Io ti confeffo Erornacòjche è veriffimo, che fia 
fauolofo,non hiftorico quel,che di Tefeo>e di Pi- 
ritoo hanno mentito le penne de' Scrittori . Si 
come chimerica Poefia è quello, che fi narra di 
Tefeo,chc feendefle ne* tartarei chioftri, per in- 
uolare con rapace mano,e temerario penfiero al 
dolorofo regno di quei (empitemi pianti label- 

liflìma 
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Jifìlma Proferpina,& indonnarfiddl'oggetto de' 
fuoi propri defideri . 

JFr*. Anzi quefto c il principi! fondamento, ouc 
( s'appoggi a i I difeorio, con che fi co n chiù de, che 
amicitia fòflc fi à qucfti due ; perche in ciò balle- 
rebbe Piritoo dato faggio di vero amico,che egli 
fi foffe rifoluto di poco temere gli horrori delì'- 
Inrerno,e quella nifluna fperàza,che del ritorno 
di colà la Ir; a il retto giudi rio a 'più nudaci dcfi- 
deri , per cflcre con(brte-al! 'amico, e parreeiped* 
ogni mala fortuna di quello, per tanto, efTendo 
quello non folo fai fo; ma imponibile, come an- 
che è falfo,& impofllbilcqucfio viaggio,nefegue, 
che rettamente fi cóchiuda e la falfità dell'ami- 
citia,e l'inganno descrittori . 

fìi. Sia dunque falfa qucft'amicitia,cfaJfo altresì 
ogni teftimonio,chc fe ne alleghi, e s'impieghi la 
lingua, ouc la chiama altrettanto chiaro, quanro 
vero argomento . 

Ere. E d'onde fi prende quell'argomento? 

/ //. Da Damonc, e Pithia,& ecco appunto ilGiu- 
dice,auanti il cui tribù nale,debbo allegare quel, 
ch'io debbo perla ragione d'Amicitia . 

SCENA SECONDA. 



Giuditte , Gli ftefsi. 



GìmJ.QU riftretto fotto breuicà di parole il difeorfo, 
*^ come io fono con finceriti di giudicio per 
terminare ialite. 



I? 

Che Damon^cPithiafoflero veri amici, che 
caro nodo di vera amici tia quegli animi ftringef» 
fc, e Marco Tullio »e Valerio Maffimo ne fecero 
fede,mctrc ne' mutoli caratteri fcolpirono quei 
loquaciffimi teftimoni, che atteftano à tutta la 
pofterità quel famofo eflempio loro d'amore vi- 
cendeuole. EraDamoneper ingiuftiffima fen- 
tenza di Dio ni (io il Tiranno di Sicilia fiato de- 
ftinatoà crudeliflima morte: quando il mifero 
defiderofó almeno di confolar la Tua morte col 
prouedere alle cofe fue domeniche, e fafutare,& 
accarezzerete la moglie, e i figliuoli con gli viti- 
mi abbracciamentijchiefecon iftanza licenza al 
crudcliflfimo Giudice, di vfeireda quei duri/fimi 
ferree d'andarfene alla propria ca fa i per fare si 
conuencuolc vtficio,promettcndo,c aggiungen- 
do alle promefle, il giuramento di ritornare ne 
gli rfteflTi ferri à forferire nel giorno preferitto,!'- 
horribilfupplicio della morte. Sorrifc l'empio 
Tiranno à sì infolita richiefta,e volendo à sì fol- 
le defiderio moftrar di compiacere col proporre 
conditione impoffibilc, rifpofe. io ti concedo di 
buona voglia quefta licenza, pur che tu miritro- 
ui,chi voglia con la propria vitaaflicurarmi de! 
tuo ritorno,comc mi prometti, accettò la gratia 
Damone,c6 la codi tione proporla; e per godere 
di quella,efsequi quefta comporre Pithia il ca- 
ro amico per heurtà . venne dunque quefti alla 
carccrc,e Iafciatofi chiudere fra gl'i (ietti chioftrr* 
fra quali (laua quali agonizante Damone; fu 
meflò quegli in libertà» e venuto il giorno defti- 
ig nato 



nato al fupplicio, equcll'hora appunto, che al 
collodi Pithia dcftinaua il Carnefice il colpo 
della mana ia , ritornò Damone, & hauendo ri- 
chiedi per fe quegli ftelfi ferri, che afe prima, c 
pofeia all'amico Pithia nelle oiani,c ne piedi for- 
mauano duro ritegno; per douer' eiTb co la mor- 
te fatiar la crudeljflìma voglia^c'haueua il Tira- 
no del fuo proprio fangue, cosi inteneri la fie- 
rezza , e la barbjric di quel core , che volendo 
confcruare nel mondo sì vero esemplare d'ami- 
citia,perdonò à Damonc la morte, anzi pregò e 
JVno,e ralrro,che in qucll'amicitia concedefTe- 
ro à fe medefimo il terzo luogo • quefta è hifto- 
ria,e,quando tu neghi fede alla mia lingua, non 
potrai però negarla à quella di Marco Tullio, c 
di Valerio Maffimo tcftimoni allegati, io lì pro- 
durrò in queftogiudicio hor' hora . 
Ert* Io ti concedo l'hiftoria . prenditi dunque cu- 
ra di prouar'altro,che quefta . 

Et in che modo dunque mi potrai tu negare, 
che quefta fia vera amicitia? quefti efprefTcro 
S pure in fatti vn'amore vicendeuo!e,vn* amore nÓ 
intereiTato,vn'amorc fondato nella virtù , vn'a- 
more,c'hcbbe per proprio oggetto, e termine il 
bene dell'amico, non alcun proprio commodo . 
amò in sì fatto modo Pithia Damone, quando 
$ efpofc ai periglio di vergognofa mortej approd- 
ilo rifteflo amore Damone, quando ritornò a ri- 
torre à femedefimi i ferri,per fofferire egli ftcflo 
la morte , che già già deftinaua alla di lui vita il 
fiero miniftro d'ingiuftilfinu fentenza .pertan- 
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» lo conchiudo , che non è vero , che Amicitia 
non fia comparla mai nello ficcato, ouc sfidò 
Amore, e elle perciò hauendo Amore rinuncia- 
ta ogni altra proua , deue feguire la Tenenza a 
fauor d'Amiciciai come io mi prometto dalla 
tua giuftitia , o Giudicio. 
Er#. Qualunque yuole rettamente difeorrere ; per 
conuenientemente conchiudcre dalle premefTc 
la confeguenza > c*l confeguente , e nece(Tario, 
che quefti di/linguai termini diftinguibili , non 
li confonda , come fai t ù , pcroche no folo v uoi , 
che fia l'ifteflb Amicitia,, e Virtù generalmente 
prefa ; ma anco Amicitia , c Fedeltà confon- 
de il primo errore la cagione con l'effetto, il 
fecondo il primo fondamento, che cquafi ba- 
fe, a cui s'appoggia ogni virtù, madre dell- 
amicitia con Tamicitia fteffa: perche in quella 
guifa , che fra le virtù , che foprà le forze di na- 
tura altamente inalzano l'anima noftra, la fede 
è il fondamento, altrettanto fideueftimare la 
fedeltà in rifpetto di quegli habiti virtuofi , che 
formano a* noftricoftumi quella bclliffima for- 
ma, che loro può doucrfientroglifteffi confini 
di natura . Ma * per conuincere chi non vorreb- 
be efllre vinto, à qua 1 cofa debbo io appigliar- 
mi ì forfè à rapprefentarc in quefto Giudicio , 
oue è Giudice il Giudicio fìe fioche ò differente 
termine Amichia,* Fcdeltà,in quella guifa, che 
differirono le prime vifeere de* Progenitori dal- 
ia propria loro prole>ah,che farei torto, non fo- 
lo al giudicio di Giudice tanto eminente; ma an- 

C che 
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che à quello d'Auuerfario tanto intendcnte.Sia 
dunque mio vfficio il fare, che fi vegga chiaro, 
che pafsò fra Damonc, e Pithia vera fede ;nou 
vera amicitia . 

Damonc ricercando à Pithia cofa,oue con- 
fìfteua tanto pericolo della di lui vita , raoftrò 
gran confidenza, e diede à vedere quanto lo 
mafle pronto à preftar fede alla fua fede,equaa«« 
doDamone,airhora appunto preferitta com- 
parue à liberare l'amico dal pericolo della mor- 
te, chcà lui medefimoera desinata, non adem- 
pì altro, che il debito della fede. Se il ritorno 
di quefto non foffe flato conforme alla promef- 
fa , anzi al giuramento, farebbe (tato non nimi- 
co } ma infedele à Pithia, e fpergiuro verfo Dio, 
ma , perche più chiaro apparisca , quanto fia 
dittante vn'vfficio in quanto, ch'egli fia parto 
di fede, da fe mcdelimo, in quanto che efea dal 
carofeno di vera amicitia , vi fouenga , che, chi 
opra, per mantenerla fede, opra intereflata- 
mcnte; perche, come, chi fi fa reo d'infedeltà 
con graucincarco d'oltraggio, oltraggia fe me- 
defimo,cofi per lo contrario , chi oflerua la fe- 
de, che è comune anche fra Chriftiani, e Tur* 
chi, opra per defiderio di feruireal proprio in» 
tereffed'honore,efchermirfi dall'onte dell'in- 
famia . Ma chi opra per amicitia, opra folo per 
1 amico : onde, efTendo ritornato alla morte Da- 
mone , non per fòttrarne il collo di Pithia , ma 
per difenderli da quell'infamia , che giuftamen- 
tefoprafta à qualunque difegnacon l'intendo* 

ne» 



"ne \ é machina col difcorfb alcun* atto di per- 
fida infedeltà ; retta , che conchiuda , che nel 
ritorno fi rapprefentaflfe veramente fedele , non 
perfettamente amico . Ma volete voi forfè, che 
vn'cfTempio ,che vn'effempio,iodico 5 memora- 
bile vi fganni,e vicóuinca?ftatcad vdirmi. Mar- 
co Attilio Regolo , il cui nome fteffo fpira fede , 
c fparge d'ogn 'intorno viuacilfimi fpiriti di vir- 
tuofimma coftanza,quando 5 per adempire il de- 
bito della fedeltà, chiufe l'orecchie alle lacrime 
della propria Mogliere, al pianto degli amati 
figliuoli, alle perfuafioni de gli amici, e volle 
ritornare a Cartagincfi,oueficurofupplicio l'at- 
tendeua , anzi l' jftefla morte con funefta barra , 
& ofcuriuìma tomba fe gli affacciaua , quando 
dico , fece quel ritorno tanto celebrato dalle hi- 
ftorie , fi portò egli da fedele , ò da amico ? ami- 
co Attilio a' Cartaginesi publici nimicideRo- 
mani ì amico Attilio a'Cartaginefi, che fra cep- 
pi, e catene , e duriffimi (lenti Io tormentarono? 
amico Attilio a'Carraginefija' Cartaginefì?nòn 
vfeirà mai dalla tua bocca si fatta menzogna , 
che à cenno dell'alto fenno della tua mente (ta- 
rartene taciturna la lingua chiufa nel naturai 
fuo chioftro ; mentre io conchiudo, e dico,adun- 
que Attilio fu fedele a' Cartaginefi , non anti- 
co , dunque èdiuifadairamicitialafedclrà,efrà 
nimici ancor fede s'ofTerua . E qui mi nafee vn 
bellilTimo paragone fra la fede d'Attilio, e di 
Damone, nel qua Imi pare , che quefta di gran 
lunga ceda i quella come anche atto più v irtuo- 
iimll. C a fo, 



fc,anzi maraulgliofo fi fcopre l'efler fedele a 
gli ftcfìfi crudelilfimi nimici, che l'ofTcruarc 1 
fede a perfona degna d'efler amara. E quinci re 
plicando conchiudo, dunque fé quell'atto hc- 
roico dicoftantiifima fedeltà d'Attilio tant'al- 
to falir non potè, che arriuaffe al fegnodivera 
amicitia, molto meno puòafpirareà tanta ec- 
cclienza quella fede, che per Tuo debito volle à 
Pithia mantener Damonc 

Ciad, Altro non fi può più allegare inqueftoar- 

: nr- gomento, onde à me retta il giudicare . pronun- 
ciando dunque la fentenza giudico à fauor d' A- 
niorc,che nó fi mottraife tanto amico quatofe- 

c jir dele Damon* à Pithiàvper tanto retta* he tu, Fi- 
lomaco^ proui'Ja precefa amicitia fri quefti co 
altro ceftiraonio,ò:ad altri argomenti t'appigli. 

2ri, Giuftiflìma fentenza. Hai tu , Filomaco, al- 
> ){ tro d'allegare per prona di quella amicitia ? 

JFiU Io non sò che altro allegare. Patterò dunque 
ìPi&de , & Orette . 

JEr#. Eeh fi lafcino in difparte cottoro, che poflbno 
bene trattenere il noftrodifcorfo,raa non gii 
elfere a te di alcun profitto in queito propofiro . 

ftl. E perche non potrò io pretenderne argomen- 

toà propofito per la mÌ3 propotta ? 
-Mm. E notiflimo i tutto il mondo, che Orette fu ho- 
mìcida della propria Madre, e che perciò agi- 
tato dalla confeienza, quafi da propria furia 
venne i tanto furore, che procurò à fe (rettola 
morte, potrei dire ancora contra Pilade tanto , 
che fi vederebbe chiaro no» po tedi aggi uftar c 
P l'amore 
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l'amore di quarto alla retta bilancia di perfetti 
amicitia.ma, eflfrndo l'amicitia fri due, men- 
tre tanto è noto ,che non può pretendere Ore- 
fte il nome d* amico quanto è noto > che non rieb- 
be l'animo fregiato d'alcuna virtù, ma ingombro 
tutto de vitij 5 (dicheèfoftìcicnteteftimoniola 
fola barbarie contro la propria Madre.; ) come 
non farà notiflimo , che non può e/Tare (lata fri 
Pilade, & c(fo alcuna fembianzad amicitia* 

Cìui. Tu puoi attenerti da quello efTempio, & inca- 
minarti col difeorfo altroue. 

ftl. Io fon pronto ad vbbidirti.che dici tu di Nifo, 
ed'Eurialo? che cofadi Scipione, ediLelio? 
Kicghi tu forfè, che e gli vni, e gli altri fra di Te 
flati fiano veri amici ? per li due primi , eccoti 
V irgilio per telìimonio . 

Racconta qucfti che tanto amore fu fraNifb, 
& EurialojCheNifo non viueiTe nel ptoprio p£t- 
to,ma nel cuore d'Eur.ialojSc altrettanto Euria- 
Io in quello di Nifo : onde, quando auenne, che 
vfeiti fuori del campo Troiano con molta ftrage 
debilitarono il campo de' Laurenti,e fopraprefi 
da ftuolo numerofo di nemici armati hebbero 
neceflità di procurare con la fuga in diuerfe par- 
ti fcampo alla propria vita , Nifo temendo più 
deiramico,che di fe medefimo, ritornò in dietro 
in traccia di quello, e peruenuto colà, oueda 
mani infuriate fi auentauano piingentilfimc faet- 
tc al petto d'Eurialo, gridò altamente . 
Me me ferite, eccoti nud* ti pettó ; 

ma,perchc né col accufare fe medefimo, ne con 

altro 
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altro argomento potè difendere l'infelice^ che 
non reftaffe con mortai ferita empiamente tra- 
punto, allhora difperato aflalì gli afTaiitori con 
tanto furore,chc doppo hauere con fanguinofif. 
fìma ftrage vendicata la morte dell'amico pian- 
to fra lo fteffo fremito dello fdegno,volle anch' 
egli morire in quello fteffo luogo,ouemiferamé- 
ce giaceua l'infanguinato cadauere. Se tu ne- 
ga fli fede aHe mie parolc,procurcrò 3 chehor'ho- 
ra Virgilio fteflb ti conuinca . 
iTr#. Credo quanto narri,e ti concedo, che fra ta- 
te menzogne vn Poeta ha bbi* dato luogo a que- 
lla verità. 

FU. Dunque è ftata vna volta vera amicitia . 

Eri* La narratione è d'altrui, la confeguenza è 
tua . Et io perche teco la voglio folamentc; co- 
me quella conce/focosi quefta nego . 

FiU Non fortifee ella con euidente neceflìtà dall- 
antecedentc?non fìi vero amore fra quefti?amo- 
re virtuofo f non intereffato ? collanti (Timo, che 
non potèdall'iftcffa morte riceuere alcuna di- 
minutione/* 

£r$. Fu ucro amore, f»<tm ore (ìngolare,fu quello, 
che tu vuoi ; ma non fu vero amore parto di ucra 
amicitia. l'amore dell'amicitia è effetto corri- 
lpoiidenre di eguale affetto, che tede all'amato, 
non ad alcun' vtile dell'amante. Sé dunque ti 
farò vedere innanzi à queflotribunale,e che nó 
fu tanto affetto d'amore in Eurialo uerfo Nifo, 
quanto in Nifo uerfo Eurialo, e che non hebbe 
per motiuo Eurialo principale,quado uolle farri 
v coro p a- 



còmpagno , e conforte di Nifo, il difender quei 
fto ; ma bene il procurar la gloria propria , non 
dirai tu fteffo , che io hò ragione di negare , che 
fiata fia fra quelli vera amicitia? & eccomi al 
primo capo. Ricufaua Nifo, che ilgiouanetto 
Eurialo gli folte compagno,perchc temeua d'al- 
cun finiftro,e che come gli auenne col prezzo del 
proprio fangue douefle pagare a* nemici ogni 
anche folo tentato oltraggio; ma Eurialo non 
difle mai di voler feguire le veftigia di Nifo, per 
difenderlo, e proteggerlo, per porgergli aiuto 
in qualche fomma necc/fiti; per eflcrgli feudo 
col proprio petto,e deftra con la propria delira; 
ma bene, perche bramofo era di gloria. E quin- 
ci apparifee chiaro , che l'attione d'Eurialo non 
fu, fenon per quanto fperaua difare perfe me- 
defimo acquilìo,ondc dice egli fteflb in Virgili*?. 

ho cor *n ch'io, che morte fpre&z,*, t crede è 

Che ben fi Càngi con l'bonor U viié* . 4 
Ma d'auantaggio ilei' Amicitia è conforte del- 
la felicità , che può hauer luogo fra le angpfcic 
della prefente vita, e l'amicicia ricerca vita per- 
fetta , e perfetta virtù, e non potè effere in Eu- 
rialo, come che giouanctto folte, ò virtù con- } 
fermata con habito , chela rendeflc matura , ò 
alcuna perfezione di vita , che veramente per- 
fezione forte; in che modo potremo noi dire » 
che ftata fi a fra quelli vera amicitia ì non fìi vera 
amicitia dunque. Anzi quel tale importuno de- 
fidcrio, chehebbe Eurialo di elTcrc con Nifo fra 

tante fchierc ftiraichc a fare fanguinofa ftrage 

fu 



fu pcco regolato dal retro gl'uccio, dal qua- 
le rhuomo forte regola fempn, e non altron- 
de ri cene , onde temerari più roflo Borialo, 
e N ifò chiamar lì deuono , che forti j e per- 
ciò attiene così' poco ragioneoole hi poco 
che fare con approuare amicitia , dando que- 
fta fantitfìrai precetti, che non habbia l'ami- 
co à commettere alcuna cofa contraria alla vir- 
tù, e che mentre vn'Amico dal dettame di que- 
lla , ò mal configliato , ò fuenturato, fi diparte, 
non debba l'altro amico feguirlo, ma e temera- 
riamente fi arringò Nifo ad imprefararo impof- 
fibiJead c/Tequirfi, quant'era il voler'cgli folo 
indebolitele forze d'esèrcito tanto formidabi* 
le, e fu temerario ancor* Euiiaio in volere cfler- 
gli compagno. 
filo* Molte cofe infieme intrecci tanto fé vere, qua- 
to fe falfefiano ; acciò le menzogne fi faciano 
conforti alla verità in riportar fede dalla cre- 
denza di Giudice tanto faggio. 

Tu dici prima , che non indufle Eurialo ami- 
ca voglia del bene dell'amico , ma bene il deli* 
derio della propria gloria à volere feguitar Ni- 
fo, e quello e pure contrario à quello, che di Eu- 
rialo attefta l'allegato Poeta , peroche dice 

Jn tantd /m/re/d non mi 'vuoi compagno? 

Debb§ Ufettrtt fèto in tdl periato ? 

Ho core anch' te , che morte fprezJ^d , e crede » 

Che ben fi cangi con i'honor U vi té» 
quel folo non ha egli forza di fporre, che non 
fofferiua il cuore ad Eurialo il vedere fenza di- 
k! fefa 



fcfa Nifo?echeegli perciò volcua feguittrlom 
ogni luogo, non cerco peraltro, che per fare 
l'vfficio di vcroamico/'E pofeia tu chiami teme- 
riti la intrepidezza, e temerari due si intrepidi 
guerrieri , à quali promette Virgilio di procura- 
re l'eternità nelle memorie de gli huominicon 
Theroico ftilc dc'fuoi carmi , fc tanto potrà 
mai? 

Ero. Non è però falfa alcuna delle due da me fatte 
propofte ; non la prima perche, fe bene le parole 
da te allegate in contrario feparatamente inter- 
pretate dal coretto, che fegue fembrano eflere in 
t uo fauore; congiunte però à quello, che fegue 
fono totalmente contro di te : pcròchc dice Eu- 
r ìalo • Ho c$re é*ctih 

non perche egli voglia fcguirlo qual difenfore 
gelofo della faluezza di Iui,ma bene qual' emulo 
di gloria ; e auido d'honore . Nè tampoco è fal- 
fa la feconda, perche non era alcuna neceffità di 
forare dagli alloggiamenti Troianijper danneg- 
giare il Nemicojchefbrtiffene pure tutta quella 
veci/ione, che poteua pretéderefperanza rego- 
lata da retto giudi ciò ; ad ogni modo non poteua 
feguirne danno canto notabile, che perfuadefTe 
alcuna laudabil vtilità il metterfi à periglio tan- 
to roanifcfto, fe fofTero vfeiti , come Argante, 
e Clorinda fecero nel campo di Goffreddo , per 
didruggerc col fuoco la torre, chedanneggiaua 
idifenforidi Gcrufalemme, non fi potrebbono 
riprendere pertemerari , perche quella imprefa 
li farebbe potuta adempire da due foli , che po- 
li tcuano 
-* — 
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teuano fperare Io fcampo con la fuga , mentre il 
fuoco chiamato il campo a procurarui rimedio 
con mille argomenti non lafciad alcuno bada- 
re , per feguire chi gli haueflc tentato , e fatto 
danno tanto notabile, ma l'vfcire due foli, per 
fare ftrage, che fia tanto che arrechi al nimico 
danno conlìderabile , e fpcrare alcuno fcampo. 
non fì può certo difendere, che non (lattato te- 
merario • 

Ci*. A me tocca bora mai il dare la fentenza, con 
la qual giudico, che ne anche fràqnefti fia ftata 
vera amicitia. 

tH* Vengali dunque ì Scipione , e Lelio . Scipio- 
ne, gloria del nome Romano , che nacque alle 
vittorie, e vi/ft fra Trofei riportati da più cru- 
deli, e forti nemici della fua Patria , ehecon- 
giunfe inficine con nodo più indiflblubile dell- 
ifteflo Gordiano, con la forza il ferino, con la 
ferocità militare la ntanfuetudine, con la bellez- 
za la caftità, con le grandezze la raodeftia,fu 
unto amico di GaioLcJio,che coracdtriuara' 
morcdal merito della yirtit dell'amato, cofi in 
quello fi fermò come in puro termine fenza for- 
marui s òchimcrizzarui pure co'l penfìero alcu- 
na fperanza, òdefiderio d'alcun profìtto delle 
cofefuc. & all'incontro G. Lelio cwi amò P. 
Scipion Cornelio , che ogni fuo penfiero , & af- 
fetto , e da quello , come da vnico oggetto fi eui- 
taffcjò nel medefimo quafi in centro naturale 
dell'anima fua fi npofarfe.quefta dunque fìive- 
nffima amicitia , ceco dunque ch'io comparii 

ocir. 



tiell'arringo . E qual cofa , che propria (limare 
fi porfa dell' amicirii , lafciarno quefti, che de/I- 
derare in fé medefimi? la virtù forfè, de' cui 
pregiati/fimi fregi Angolarmente adorni di fé in- 
namorarono l'iftefla barbarie de gli animi più 
fieri? il viucreinfieme? fc ne tempo, nè luogo 
poterono mai feperarc quei corpi, di cui furono 
femprc gli animi vniti ? l'amore lontano , e pu- 
ro d ogni pafKone; fe furon quefti Tantamente 
cuftoditi dalla vigilante cura delle più eminen- 
ti virtù ? che cola , dico , fi potè desiderare in 
qucfto efTempio , anzi eflcmplarc d'amici , che 
potefle, òauuerare,ò aggrandire la forma di 
perfetta amicitia ? io per me lon me lo poflb 
imaginare. 

Et io me lo poffo imaginare • concedo le vir- 
tù , che haucte accnate di Scipion Cornelio , il 
cui nome, pieno di gloria, fpira anche in ogni 
parteamore , & aggiungo di più, che ftt C. Letto 
chiamato il fauio dal Senato, ma ramicitia dì 
qucfti fù meglio efpreflacoi caratteri del Dia- 
logo di Marco Tullio, che efferata ta co gli vffi- 
ci nella vita comune. E perche non feorra trop- 
po in lungo, e con graue fatica di chi ragiona , e 
con info por tabil tedio di chi afcolr a ildrfcorfo, 
dirò Iblo vn'attione traiafeiata da Lelio verfo 
Scipio»*, che tralafciata certo mai nonhaue- 
rebbe , quando foffe ftato vero amico . è notiflì- 
nio , che Scipione giuftaraenre sdegnato contro 
i) Senato -, perche in vece di decretare a' fommi 
mefiti fìioi il trionfo , gli mantfafic incontro 
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due Tribuni della plebe i dimandargli il conto 
de' danari hauti da Antioco Rè (quali, che po- 
teffe effere alcun fofpetto ragioneuole , che chi 
haueua fpefo liberalmente iJ proprio danaro , e 
fparfo prodigaraente il fanguc per Ja Patria, 
hauefle potuto commettere alcun'atto difordi- 
dczza contro la medefima, ) che giuftamente 
perciò sdegnato, io dico, priuaflc di fe raedefi- 
mola patria, e fi ritirarle inquclla Spiaggia di 
mare, ouc facendo vita priuata,e lontana da gli 
honori , morì finalmente , e fu fepoJto : ma non 
lì diiTe mai , che Gaio Lelio , che viueua , anzi , 
che fopraunfe alla morte di Scipione , penfaflc 
pure di volere ctTerc confortedi quefto,chedi- 
cefle pure vn a parola di volere abbandonare gli 
agi , & gli honori della patria , per confolare l'a- 
mico ; per torre jxer fe quella parte di si catiua 
fortuna , che gli fi doucua . 
>//. Effondo chi amato da tutte le penne, da tutte 
Je lingue Lelio amico di Scipione, fi traJafcia 
quefta narratione,comc quella, che ogni diferc- 
to giuditio ragioncuolmcnte potcua immagi- 
narti . 

Zr$. Vna cofa tanto notabile, fe fofTe vera, pote- 
re efTcre tralafciata? io per me non credo , che 
alcuno Scrittore haurebbe mai corameffo fallo 
così enorme .ma ftiarao ne' termini propri del 
giuditio, le attioni mimane poflbnoeflTere,e no» 
clTcreie quando perciò non fi prouino con legit- 
timi teftiuioni , e feiocca , anzi temeraria riefee 
ogni i pcrana * , che poflà alcuno haucre d'appa- 
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renza di loro verità . & in Ciò, o Giudicio,ricer£ 

co lafcncenza. 

Giusi. Non hauendo addotta alcuna proua Filoma- 
co di queft'vfficio, ch'era tanto domito per ra- 
gion d'amicitia j giudico, che nè fi debba crede- 
re, che lo adempite ,nè (limare, che fràdico- 

-i i ftoro forte vera amicitia. 

Ftl. Io mi aueggo in fine , che non è poffibile, ch'io 
approui la mia caufa con argomentile dipen- 
dano da eflempi tanto lontani dal noftro fecofoj 
perche, mentre la colpa de* Scrittori riefee mia 
colpa riccuo documento di procurare co' i viui 
eflempi del fecolo prefente di prouare quello, 
che, mentre fi neghi i io polla valermi degli oc- 
chi propri d'ogni contradittione; per fupplire 
à quanto è ncceflario . 

Oiud. Quefto è ottimo configlio. 

jFtL Eccodunquc,ch'io propongo in queftogludi- 
cio quella perfetti/fima amicitia, chepropofta 
da veraciflima Fama per tutto il mondo, rapì- 
fee afe tutte le penne à celebrarla, tutti i penfie-% 
ri ad ammirarla, tutti gli applaufi à riucrirla, 
queftac l' amicitia di 

NICOLO barbarigq; 

E MARCO TRIViSANO 

GENT1LHVOMINI VINITIANI. 

t~ .■*'.. - 

E perche due cofe fi ponno confidcrarc nell'- 
amicitia, c'1 principio, onde deriua, e la effenza 
in che confitte, voglio che, c dall' vno, e dall'al- 
tro 



tro capo ehiaraméte fi vegga, che quella èvera, 
c perfetta amici tia . Il principio, onde nafee 1- 
amicitf a è la virtù; e perche la perfetta virtù for- 
ticci gradi maggiori dejla maggior difpoiltio- 
ne,c capacità de gl'animi, e quella altresì % ag- 
grandì fec dalle conditioni del corpo, io perciò 
comincerò da qucllo,onde può riceuere altera- 
ti onc di più perfetto flato il corpo , oue l'anima, 
foggierna . nómi fi dica,che l'anima non ha che 
fare col corpo in altroché ne' minifteri dc'fenfi} 
perche fe bene nelle operationi ragioneuoli non 
hi alcuna dipendenza dal corpo, in quanto che 
quello le ferua per foggetto,oue fi riceua l'atto 
virtuofoi nèhà però in quanto, che l'oggetto 
. per forza di natura non può peruenire à quell'- 
alta reggia, oue eflaquafi Re giuftamente impe- 
ra, fc non per via de' fenfi ertemi ,e vltimamente 
dalla fantaiia,cuiqualepraprio organo ferue, e 
peggio, e meglio il cere bro, fecondo che più, ò 
meno berne quella tal parte corporale difpofìa 
fia . quefta verità manifcftamcntc atteftò quel 
fapicntiflfimo Medico, Galeno io dico, quando 
diffeche i coltami dell'animo dipendono dal re- 
. pera mento del corpo, quinci auiene,chc alcuno 
ria più habile alla fortezza, vn'altro più alla fo» 
brietà, Yn'alt ro ad apprender le dottrine : e cosi 
flifeorretede gli al trvhabiti 5 ch« l'animo arrichi- 
feono di belliflìmi fregi, fecondo la variata tem- 
peratura de' corpi • Pertanto, perche voi non mi 
potete negare , che la Patria non habbia molto 
cheftrc eoo laornmadifpofitionc del corpo ; io 

perciò 



perciò argomentar* prima da quefto luogo , % 
quinci falirò à gli argométi tolti dalla ftefla vir- 
tù* e farà termine del difeorfo quello , che per 
i prouare l'effenza della vera amicitia prenderò 
ancor da gli effetti , che feguiti ne fono , e ne Ce* 
guono tutthora • O qui si refteri mutola la tua 
loquacità > eia gloria delle tue paffatc picciole 
vittorie da vna fola perdita, refteri totalmente 
ncll'ofcura tomba della tua propria confufio- 
ne fepolta. 

£r. E tua la confufione,che tanto difordini, e con- 
fondi ogni ordine, mentre tanto ti glori jauanti 
la vittoria; econ tanto altiero fafto t'infnper- 
bifei , comefefo/fi già il vittoriofo . 

P\. Che altero fafto ? è vero, e giuftoil mio vanto. 

£r. E quefto fi deue prouare . 

9iL E qucfto voglio prouare . 

*r#. Etioftò ad vdirti . 

¥d. Vi vuol' altro à far' acquifto di fourano monar- 
chia de gli animi, che cecità , fuochi , e Arali 
d'Amore. 

Ir*. Vi vuol* altro per foftencre quel* che noni! 
può prouare, che menzogne, e fallita. 

f$l. Falfità t io direi , che tu menti , fe non me ne 
facefle attenere la prelenza di chi io debbo , co- 
me deui ancor Ai , riuerire, 

£ r 0. Penfar pure di formare con labbra mentitrici 
quella parola, che dicerte ch'io mentirti, tutù 
nienti apertamente, e lo porto, e lodeuodire, 
perche chiamarti veri amici quei, che fumo men- 
titi amici, eccoti il Giudice, che ne diede la 
' fentonza • F*l* 
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fik Io fui mentitore ? non hebbi io ragione di et e- 
de r vera amicitia,puc concorfero i teftimoni de' 
Scrittori di tanta fede? tu non intendi , che cofa 
Ila mentire, mentre menti coldirc, ch'io menta. 

C$0. Dalla ragione in tal modo fi patta alla paflìone. 
c perche il retto giudicio non ha forza, ouc que- 
fta ha balia , io perciò giudico, che & tu Ero- 
maco , & tu Filomaco difendiate la caufa per al- 
tri , che per voi medefimi . 

Fil. Io me necontento • e douendo cominciare dal- 
ia Patria , produrrò lòtto gli occhi quei teftimo- 
ni , che approuino non folo al giudicio ; ma à gli 
occhi ftcMi quello di perfettionc, che fi può de- 
fiderarcin alcuna Patria, come dopò farò l'i- 
fteffo dalla nafeita , dalla virtù , madre, e da gli 
effetti , parti di vera amicitia . 

Ero. Benilfimo, ma che altresì à me fi conceda il 
produrre nell'iftcflo modo in quello giudicio in 
contrario ciò , che pollo per verità , e deuo per 
viri ciò, 

<7#W. Tanto dall' vno, e dall'altro fi faccia. 
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ATTO TERZÒ. 

SCENA PRIMA, 

Libtrù , Seruitu , Giuditio. 

i*ip. fono la Libertà, che voglio per mio debi- 

I co incrodurmi al cofpetto del Giudicio , per 
JL introdurui per verità il concetto a chedeue 
hauer di Venetia . 

Ser. Et io fono la fcruitiì. 

Ltb. Vattene dunque altroue, che non hai che fare ^ 
oue fi tratta di perfetta , & intera libertà. 

Str. Et io hò che fare in quefto foggetto ; perche 
non è intera quella libertà . 

Z/Ì. Non è intera la libertà di Venetia ? 

Ser. Io non ti dico , che non fia vero, che feettro in* 
depcndentc con franca» &inuincibil deftrafo> 
ftenga Venetia,mentre fenza foggiaccre ad ima- 
ginabil' im pero altrui altamente impera à iiobt* 
JiiTìmi , e felicitimi Popoli. 

Zik Perche dunque non c intera la libertà di Ve-»' 
nctia ? 

Str. . Perche quello è intero , che da capo à piedi è 
perfetto . bora dunque s'io ti pofìo mollare » 
anzi voglio raoftrarti , che non potè erTerc Ve- 
netia libera cominciando dal fuo principio; 
benché dopò fia fiata ì & hora fia libera; non 
potrò io conchiudcrc, che non fia cosi intera 
quefta libertà fua , come tu pretendi ? 

E Lit. 



Lìb. io non hò di te maggior nimica , anzi altra ni J 
mica lo vidi Tempre cfprefTo chiaro in tutte l'o- 
pre tue mecaniche , e feruili -, ma lo veggo me- 
glio cfpriflò in così federato tcntatiuo,colqual 
infidiofa affalifci l'effenza mia ftefla , che in Ve- 
netia fola festeggiata dagli applau fi del mondo, 
e conferuatadagli influiti del Ciclo, fortunata 
foggiorna . ma, perche qucll'ifteffo, che tn puof 
opporre , può fcruire à difporre gli occhi altrui 
à vedere la naturai libertà di Venctia , come an- 

y che l'ofcurofcrueà fare, che più viuacemente 
campeggi il chiaro de' più belli colori . io per- 
ciò gradifeo Foccafione di quefto fteiTo nimico 
tuo difegno . di pure quanto puoi , quanto fai , 
quanto vuoi , che ecco il Giudicio ; che con la 
fentenzaticonuinceràà confe(far quello, cheti 
commanda fcn*a alcun profitto efficace ra- 
gione . 

Sia riftretto il difeorfo non meno fri i termini 
della breuità , che della verità , e modefti a. 
Str. Promettendo 1 oifernaoza delia legge , che tu 
m'imponi, come mi prometto dalla rua giuftitia 
Ja vittoria della caufa , prenderò l'argomenro 
dall'origine di Venetia : percioche quinci appa- 
rifee chiaro,che non è così intera, come tu pre- 
tendi , o Libertà, la libertà di Venetia s'egli è 
veriffimo,che qualunque nell'altrui fuolo infor- 
me dà forma à qual (irla anche ar tifi cìofo editi? 
ciò non à fe medefimo ; sia ad altrui acqui fti l'- 
edificato j peroche nt rimane padrone quel, che 
c padrone del terreno, in che modo potrai ne- 
" ;T ' gare,. 



gare?, o Liberta, che i Vihitiam non foflero con- 
torti della nafeente loro Patria in eiTerc fudditi 
àqueU'iftefTo, à cui era quella all'hora per la ra- 
gione allegata foggetta ? mi negherai tu forfè, 
che Vcnctia da fiata fabricata dall'artefice mano 
di quell'adunanza de' Nobili nell'altrui fuolo? 
o quanto è à me facile il manifelìare, che tal có- 
tradittione non ha fondamento imaginabile in 
alcuna verità • Dimmi quando dopo che furono* 
con flit uiti i termini a' terreni, fi trouò mai alcun 
palmo di terra , che non hauefTe il fuo Signore > 
e quando s'vdì mai da bocca ancorché in altro 
mentitrice vfeire tanta menzogna, che diceffe, 
che, fe Ccfareera in quel tempo padrone di tut- 
ta ntalia,d'Aquilca,del Mare Adriatico,e delim- 
itale fue , non ruffe ancora Signore di quell'Ifo- 
lette, e paludi maritime,oue hebbero culla i 
primi fondamenti di VenetiaìSe queflo dunque 
non fi può negare, come fi potrà negare, che 
Venctia fìa nata fuddita ? Il dire, che quei luo- 
ghi fuflcro fenza fìgnore è dir cofa non lolo con- 
erà via all'hifloria; maetiandio contra ogni veri- 
limile . Il negare poi , che fe fù fabricata Vene- 
tia in quello d'altrui doueffe anch'effa in quel 
tempo effer d'altrui è cofa da oflinato contra- 
dittore , non da difenfore di verità . Hora fe hai 
alcuna cofa in contrario , che l'animo t'ingom- 
bri , feoprila in queflo giudicio , che te ne ren- 
derò fgombroogni penrìcro. 

O quanto c facile, che da gl'i flefli veri principi 
malamente fi conchiuda per errore dell'appli- 
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catione dell'intelletto j non già per fai fità delle 
premefTe,cccoIo efpreflò nel l' effe m pio di te me- 
defima, la qualedaqueftn principio , che chi fa- 
brica nell'altrui fuolo, non acquifta il dominio 
del fabricato, ma chelolafcia al padrone del 
fuolo medefimo , conchiudi che perciò Venctia 
nafeeffe foggetta à Ccfare,perciocheè /alfa l'ap- 
plication del principio al /oggetto prelente. E, 
perche queflo è il punto, onde hi dipendenza 
la machina del tuo difeorfò ; io perciò vi diriz- 
zo la forza de' miei argomenti . E dico prima , 
che il fuolo, oue fu fabricata Venetia non era di 
Ccfare,mache era diuenutodi chi con l'occu- 
parlo fuo proprio l'haueua fatto. Ecco la proua, 
che ti deue approuare ciò, che ti affermo . le hi- 
florie autentici , e foli teftimoni delle cofe paf- 
fate fanno fede , che Attila , la cui fiera memo- 
ria fpira crudelti contro il nome Italiano, che 
Attila dico, Rè de gli Vnnifpogliò Valentinia- 
no Imperadorcdi tutta ritalia,non che d'Aqui- 

~n Ica , del mare Adriatico, c paludi di quello, così 
attefta Marc'A ntonio Sabellico,iI Tarcagnotta, 
il Biondo , & altri Hiftorici . 

$er. Ma effondo quefta fiata ocupatione , non vero 
dominio è ragioncuole, che fi conchiuda ,che 
efTcndoviffo Valentiniano cinque anni dopò la 
morte di Attila, cedendo la violenza alla ragio- 
ne , ritornafTc il dominio al vero Signore: ch'era 
Valentiniano* 

lìb. Quefta confeguenza è falfa , non folo , perche 
fi fonda in principio fallò; mi ctiandio j perche 
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fi arma valentemente a* Tuoi danni quello, che fi 
conchiude dal narrato nella verace hiftoria • E 
falfo il tuo fondamento : perche tu Gipponi, che 
l'aquifto fatto per forza d'arme non fia ad vtilc 
del Vincitore delle Città, e delle Prouincie de- 
bellate, e vinte ; Ilchc è tanto falfo, quanto è 
vero, che le leggi hanno canonizzato quefto 
acquifto con giuftiflimi decreti in guifa tale,che, 
chi occupa Citti,ò Prouincie per vigore di quel- 
le ne acquici vn'affoluto dominio* 

E narrandoli in olerc, che Valentiniano pat- 
teggiò di perpetuo tributo col Rè de gli Vnni,irì 
che modo non fi deuri conchiudere^che non fo- 
to la violenza, ma ancor rifletta libera voglia 
di Valentiniano trafportaffe in quel nimico il 
total dominio d'Italia . Nè uiiftar' adire, che 
fe rimafe 1* Impcradore tributario , ritenne per- 
ciò ancora vna tal quale giuriditione in Italia, 
e che perciò i Vinitiani fabricafTero in quel Aio- 
lo , che era in qualche modo foggetro all'Impe* 
radore ; perche il tributo non fu importo al Re- 
gnod'Iralia,che in quanto ali'vno, e all'altro 
dominio, &vtile, e diretto retto in potere di 
quel Rege ima fuconftituito fopra gli alcri re- 
gni dell'Imperio . & efTendo quella /tata attione 
dipendente dalla perdita del regno d'Italia con- 
ferma anche la giuriditione deli'acquifto di 
quella . 

Str. Poco à me importa , che folte di Cefare, ò che 
fbfle di Attila quel fuolo, ouc fu fabricata Vene* 
tia : purché mi fi conceda , come tu non mi ne- 
ghi, 



ghi , che Ha fiata fabricata nell'altrui terreno* 



Str. Perche io poflb conchiudere dunque Venetia 
nacque fuddita ,&io,non tù, ho che fare nella 
nafcira diquefta nobiliflìma Patria» 
lÀb % Tu dou eretti però conchiudere , che fc fece fuo 
Attila quel fuolo col priuarne per violenza d'ar- 
me il vero Signore: molto più quei nobili, che, 
per mantenere l'antica nobiltà d'Italia, elare- 
ligton Chriftiana in en*a , fabricarono Venetia , 
fecero loro proprio quel Aiolo , che occuparono, 
anzi che liberarono dalle mani di chi l'haueua 
tirannicamente occupato . 
itu In tanto poterono far fuoi primi Autori di Ve- 
netia quel fuolo , in quanto ch'era ingiuftamen- 
te occupato, come tu dici . dunque fe l'ingiufti- 
tia non parturifee giunditione alcuna nonne 
potè acquietare ad Attila, ma rimafe il diretto 
dominiod'Italiaà* Cefare. 
Ltb, Tu vorrcfti pure cattiuare il mio intelletto al 
difpetto d'ogni verità, ma t'inganni primai per- 
che io non ditti , che diueniflc de gli occupatori 
quel luolo j perche fòfle (lato ingiuftamente oc- 
cupato; ma che, fe chi occupa il fuo al naturai 
Signore ne diuiene Padrone quando fia per for- 
za d'arme fra Prencipi i molto più è conuenien- 
te,che ciòauengaquado Ci occupi qualche fuo- 
lo à chi iiigiuftamentc fe ne era impadronito . 
Ma vuoi tu vdirne ragione , che tanto conchiu- 
da , che non oferà la tua audacia di più contra- 
dire , attendi . Eifendo dall'anno 450. della no- 
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ftra falutc ìnfino al 800. l'impero d'Italia pafTa- 
toda GenfericoRcad Odoacre Re degPHeto- 
li, da Odoacre àTcodofio Re de Goti, e da que- 
ftoà Dcfidcrio Rè de Longobardi , nel qual 
tempo però Tempre perfeuerarono i Vinitiani 
nella perfetta poffeflfione della naturai libertà 
lorq co'l perfetto dominio di quel mate, il Pon- 
tefice, erimperadoreftcflb confefTarono que- 
fta vera poflefTione, e dominio con vnatota!e,& 
indipendente liberti i pcroche, quando Leon 
Terzo Pontefice creò Carlo Magno Imperado- 
re delle regioni Occidentali, e Niceforo delle 
Orientali foggettandoà vno quelle Prouincie , 
che s'afpettano all'Oriente, all'altro quelle, che 
all'Occidente dichiarò, che nonintendeua di 
pretendere pure di foggettare ò à vno, ò all'al- 
tro Venetia ; ma , che reflando tutto il mondo) 
fuddito, reftafTc efla nella fua propria libertà . 
alla quale dichiaratone non ardirono pure quei 
cori tanto per natura auidi di regnare, di oppor- 
re alcun contrario affetto, ò penderò . cosi par- 
lano con parole di verità gl'Hiftoricimcntoua- 
ti , & il parlar in contrario non può deriuare al- 
tronde, che ò da paffione, oda temerità. Per- 
cioche la dichiaratione del Pontefice fatta in 
faccia dei due Imperadori non contradetta, an- 
zi accettata da elfi , proua la totale libertà de' 
Vinitimi fino dal principio di Venetia. Ma,fc 
haueffe bifogno la libertà Venetia di maggior 
proua non ci lafcicrebbe che bramar d'auantag- 

gio quel > che fi può argomentar c dal luogo de] 
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più al rneno, e prenderne l'argomento da'quel 
decreto,che fi troua regift rato nelle fteffe leggi 
imperiali, ouc e giustamente confhtuito , che 
quando vna Città ibggetta non fpera più d'effer 
difefa dal Tuo Prcncipe pofTacflfa da per fé dedi- 
carti* àPrencipeftraniero : pcrcioche cosi argo- 
mento » dunque quando qualche luogo non folo 
non è difèfo ; ma è anche abbandonato dal pro- 
prio Prencipe, molto raaggiormen te deue venir* 
in potere di chi l'occupa, e reftarne il dominio à 
chi ne è continuatamente /tato il poiTeflòre . tu 
deuidunque chiuder la bocca alle oppofitioni, 
perch'io la chiudaal rimproucro della tua pro- 
pria oftinationc : taci > taci dunque, e vattene in 
difparte,che qui non hai parte. Venetia èia 
natiua mia Patria , e chi perciò brama di goder 
libertà, foggiacciaà quell'inclita Città, ne gli 
vftici di vero fuddito prouerà la dolcezza di per» 
fettiflìma libertà . qui la libertà non e {tramerà, 
ma cittadina : a nzi è proprietà , non accidente . 
diftingue l'intelletto quefto da quella, perche l'- 
accidente tal' lìora con fuuefto termine della Tua 
vita dalla foftanza fi diparte : doue la proprietà 
con perpetuo foggiorno nel naturai Tuo fogget- 
to è della di lui forte perpetua conforte, hora 
fe la libertà non mai potè c<5 nefando occafo la- 
feiare fofa,e derelitta Venetia fra le tenebre d'- 
odiata feruitù, chi potrà negare, che fia conna- 
turale, anzi naturale proprietà à Venetia la li- 
bertà? è tale per certo, e perciò come perinuo- 
lade si pregiata prerogatiy a in darno fi armaro- 
no 
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n*** tkm im m m n blo Interra, cimate, ma 
ancor I* flefle iniernp ; cosi per l' auenire fcher- 
mrà mai Tempre ogni infidiofo , non che mani* 
fefto aflalto^Dgiù tentatole machinatoinfulto. 
Checofa hai dunque tu che fare , o Scruùù, in 
~*t< Venetìa. Vattene aJtroue , e di qui porre il pie- 
de abbandona ogni fperanza , e quando per tua 
temerità noa ti difàrrai di si folle ardire la na- 
tura medefima, renefconfigli la Religione, eia 
f*cti , che qui tratta arme inujite, e vittoriofe. 
Eccoti laJUligioncappunto. . 

; SCENA SECO N D A. 

*el. p Erche Tarme arrotate alle tartaree cotf dati* 
fpietata barbarie con colpi d'infedeltà mi- 
naccia uano perdita à quefto feettro del giu/li£« 
• fimo impero > che .polfedo in Italia , io perciò 
ftielfi fra miei più nobili Cittadini, fra miei più 
pietofiicguaci i.pjù virtuofi, i p j{i glorio/1 hcrp| t 
■ ^- • che rabricaflèrovna rocca, oue io haueffi ficuro 
ricouero , fenzafluihauer' à temere alcun'onta 
dalle nimiche mani ; e quefta fu Vcnetia , per la 
quatófLffciclto appunto <jueJfito>c£ela rédeflc 
inefpugnabile alle forze della Terrà có l'oppor- 
tunità del marette àgli oltraggi del mare cògli 
aiuti della Terra, quel fito, col quale armalTe 
t; v di propugaaculo la Chiefa di Dio, cantra ii 
rabbia dell' Impietà, quel fito, òuc fdHe mai 
ft»pr*imaxu la Fede Cattolica a gl'òltrag- 
Sfc dfU'bwfia^^.ficurA |a hbcrcà dall'àuidit* 
« F altrui 
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ihgiultnnmc rapinc^ucwa aw^M». 
- ft; che fabritàta* di rrt^é f&m* cottginttfcfimo 
vanfcÒ'n 4 ' éófà d'ctftì* «wpiodtMa rcfigfcnc , 
ifiaré ddla piCta*, *rfeh*k<fc San** Ch*ù,fcu- 
dó della ChriftianW* teatro della rirruycaro- 
pidóéf i6'St è crfdnfi v Liceo della carità , Farad i- 
fo'dBe' eratie . fi r come do41alil>ectà dr Vene- 
eia rieonofee tinto il m^doquegli aiutidi pro- 
cettiorie, che fchcrnifccno od i viole nw^|lun- 
fidiofi tentatiui conno l' altrui liberti . co* dal- 
la Rtllgidrt di Veneria- hariccmiw * «Muerfa te* 
r pi difefa la pietà , che fu offefa ^^ ue , ua ° 
fatta ò ro achinata onefa ali* Chiefa Chatolica, 
cbmé Alctfandro HI.c Siilo IIH.Fontéfici chia> 
raraenteatteftaronc. 
Éì^ Non fi può certo ^pnr la bocca da qnal lì fia 
' 9 temerarfocontradittore ; per fat* alcuna oppc- 

ffiòtkÓ affa Pietà , ò alla liberti di Venetia . 
%£. Nè tampòco contri la nobiltà ; & eccela no- 
^ tòlti fteffa , che viene per farne indubitata fede 
ibnverÌtìffimotellimonf<r. 

$t'ÌNA TERZA. 

joT^iTTììnDb 3£||fcNMt 3lid&r»^i4 : luti; 

- L nàfm anco violenta ad bgtii Irrigua di P a- 

£i $ 2B$5 ma giufiiffi«o trtWto» •« "ro- 
ga' <• »» », lui» 3 inorrtoonei ile thea- 
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tro d i qurcfto e miirem ifKmò tribuna [e J -ecce! 1 *rN 
Mdeltc fingtHariifiittc^rpn^ariuccklUnobilri 
"Vinrtianxyì& iot pere lèvbbidicntc in qucfto ri- 
< ucritifnmottofp<ttodicD.,clic,lanobilcà Vinitia- 
tta noniiafcia in fcmedefima* che bramare i 
guaiti voglia più auida cupidigia dirgioiiofiflì- 
ima eminenza. A pparifeono nclklccnadol mon- 
to moicenobilti aiardi fc Itoo^c sótuofib fpcc- 
tacolo àgli occhi de gli iiuommi ;ma ad ogni 
modo , chi con occhi pierfpicftoi &orra dall& 
T*ro te prefent e di mohetfr^uefle > alJafcrie dcT, 
maggiori, firu]mcntcf*o*ri;iaciamparc m alci» 
«9 de>gH Antenati loro., che>aggiraxo d'ogni n- 
tOMO Jdall'ofauro kzzo (fi ford ida vita , r rncca- 
ttfco mefrieceiparga folte fieoebre, ouc altri di£ 
fofero liberalmente fplcndare , ma li «jobiltà 
Vinitiana, ouunque fi mira , 3*4 nnaira,* fem- 
ore gloriosi Vaffaccìai quegli occhi fteffi , che 
lincei penetrino m&no^ìhmìpac&aiDÌ pare, 
the vi fi croni altro difetta te rtantjocMo del 
•principio», perckt-qyciU ittita quinta, cdfanza di 
wobilra,obc 4nDnfabremaEri d^ixhiiett«rennoi 
d iedela prima formaa primi fondameli di Ve- 
neraa , nracomaimciò all'hora ad eflcr nobile , 
quando hebbe principio Vcnet ialina neilà mol«* 
rìtudinedc'fcocrfipafrarirjccomanalainnume- 
rabile moltitadincde sili ani Tuoi chiari dtfiobiK 
ti j eadorni de' più chiari fregila gloria ; in 
guifii taie,jcbr pofla, anzi «deb hi dire boa yen tà, 
die ogni ftirp* ùà lc pia gloriofc dd mondo il 
fiaper tzMXhMoifictmti t&cotì confettata in 
. F • quegli 
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egli Htroki tuoi nepoti , che rennfiroad effe- 
fra for tun a t i 5 c felici , ò fonda tori , ò kabi ta- 
i di Patria tanto nobile . Per tanto, per ri- 
durrci compendio H mio teftimonio * io dico , 
' che fa nobiltà di Veneriate gioriofiffimocompé- k 

dio della nobiltà del mondo,e perfctufljrao efsé- 
rr piare delie glorieditutti ifecolj,rcgai trono de' 
più riguardeuoli Diademiipompofìflìmofpctta- 
colo di tutta fiumana raacftà, libertà pura, e 
» fgombra da qual fi ha pilr-minimo neod 'imagi- 
nabil feruirù, chiarezza, cui non potè pur* aucn- 
tarfi per dar funeftooccafo ad alcuno fokndore 
Ja ofeurità 5 e finalmente è tempio di fan* iffima 
•rcligione,a* cui danni indarno congiurarono gli 
empi miniftri di Si tanne . qui perciò non tanto 
per recare, quanto "per riceuerc perfetuooc con- 
corrono le perfettioni delle più eminenti virtù ♦ 
*jui perciò, non hi che fare l'infantia, perche 
l'eloquenza mentre pargolcggim k lingue fra 
fchcrziy giganteggia fra gli honori ; qui non ha* 
che fare lapuerltiajchernéntre il fenno don creb- 
be rìceuer forma da' cerini de* figgi documenti , 
Ja prudenza regge la mente con regok,r>ue di 
ben reggere mira l'effetti pio , mentre- ri arni mira 
l'cfscplarc il móndo . qui nori hi che farei* igno- 
ranza; che mentre l'opra violenti d'erudito pre- 
cettore femori etTcrc accerta ria , all'hora il pro- 
prio generofo incinto, quali con moto naturale 
conduce gli animi alla perfetta pouefltone de 
più prenoti tefori delle alt ruime dottrine, qui è 
ibucichio ti contiguo àfegnuc con indcfcflb , e 
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velociflbao eorfola tirtfc > die ne uceuono i»v 
iiii Vinitiani>c bambini l'amore con la nafciri* 
c fatti grandi ardenùflimi feruor* dalle ioiagini 
di gloriofiflìmi maggiori • 

Lib. fi contradirc alla mia nobiltà Vjnit4ana niu- 
no hà ofato pur d'arringarti, & ecco,chc la (teffa 
Scruitù , che con tanto fpirit? mi fi opponeua, 
quinci fuggitiua s'è toIta,pcr togliere à gli occhi 
ho&n lo fpcttacolo del fuo proprio- roflfrre,^ 
confusone» ìggMÉ 

Gì*. Io perciò con rcttin1mogiuditio,e giuljjflima 
fentenzagiudicoàtauor tuojdicm V*ne£ia fia, 
e fia (tata Tempre vcra,c pericttiiTnaaJibcai>no- 

ib biità, c 1 eligione^^iÉprV» 

2ld, Scendendo dalla propofta vniucriale 4 quel, 
che particolarmente s'afpctta à quetfogiudicio, 
debbo dire,chcfra la nobiltà Vìnitiana hàchiaro 
luogola famiglia BARBARtG\, c la TRIVI- 
SAN A. ma quanta Ila la gloria di queflì due 
virtuofiffimifemidivalorofihcrof l'eternità nel 
. ficuro fuo grembo ne conferua i teftimoni, men- 
tre rapprefenta alla pofterità impreffi in vergate 
carte ; &c effigiati bronzi la gloria di tanti Sena- 
torie Capitani Campioni di Marte, e di Palli- 
de, honori del liceo , e della lizza, gloria delle 
porpore^ delle palme , genexofi figli di sì gene- 
rofe madri. 

4mi A quefto ifteflb,comc oc fi cótradicc,nè fi può 
contradire, io applica il giudicio del jwfentc 
^Ohbc saio giodkia oar amt » 

li - 
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Lìk. Aquellomiinuier*. Ecco vn'akrb Htttimt* 
¥110^10 non m*ing«HKK 

SCÈNA <^VAllTA> 

N ° nltaatti virthla Yìttà^IatHìfhih! là virtù 
di due fuoi preftantiflìni Campioni di NI- 
COLO BARBARICO , c MAH CO TRIV* 
S A >JO* ah t^e^auedataitti lino <la£H ftefi glo* 
tfofiJfiTm loro nattii , «qnalitio £ dargenerofo in- 
fanto di quegli animi, c dall'intrepido à tfetto di 
quei con poecflero fbrfrre di ^gramtìmcntooi 
miei propri aggranditi; per riceuereglt ador- 
tiamentìjmencte lidaflicon rrer*òk>fepiede,anzi 
con rapido toìo m'introduflì nel caro feno di 
qnefti mklcxwlthfati Alcuni, oue penrémita, e 
quafnn regio albergo accolta ripofiipre^'ariilv* 
mi tcfori,c de* rtmtfnofiflimt rpkttdoti dell'alma 
fapienzanelfe mttj^etkHefoauilfime dolcezze 
dimagt eloquenza «elle lingua de'maftìanimi 
affetti (finuitta cbfcatrza ne* petti* Pertanto 
Tparfi d ognintorno coptofifiima abbondanze 
dc'mici pam liberale anzi prodigo <k>rìatore il 
BARBARICO e nella Patria^ òut hi propofto 
mai Tempre a* ptibnci,e priuati godimenti edol- 
affimi, e mcftirnabili fr«ci proprio pano del 
mio fenno,e della mia mano^ inTrfcuifo Pode- 
frà,oue cosi colmò di bmìffOUCÌlUl Città , doti 

riempì 
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ni,che noafoJo il male,che mortalmente coi cór* 
pi gh* animi trafigge, di.là pseJfc Trincato congc- 
do i ma rifletto timore c meflaggiero^ Araldo» 
crruniftro del male non ardì pure di macinar e 
eoa ajcua'aflakfl, infu Ito à quelle tr.ntc dolcezze 
che ha deuiiiofa copja*q ua « da Corno d' Amal- 
tea vi £parfc NICOLO BARBARICO; 
MARCO TRIVISANO poi qua! parte non fe- 
ce egU abbondaatimma, de* parti virtuofiHymi al 
Se*ato a quandoSauio de gli ordini eoa l'impc- 
riofo fuooo di fabra eloquenza formò fanti flfìmcj 
perfuafioni inanimi pr udenti ffimi, e dalla' lizza 
delle conrradittioni triomfatore riportò gJorio- 
fiffimi trofiri d'altimme vittorie de' cuori vinti 
d'animi conuirui*qual parte non ne fece all' et 
fercitoVinitiano nel campo del Friuli, quando 
coperto di fini vsberghi il petto , c armato d'in- 
tùtto ardire il cuore , trattando con forte mano 
conftantemete arme fatali>impre{fe nel fangue, 
c nelle ftragi de nimici quei chiari caratteri di 
eitgnanima fortezza feguace della ficura feorta, 
d'3lw> fenno^ cheinfegnarono con memorando 
c(Tcmpio a' valorofi guerrieri per quale fltrada fi 
faglia alle vittorie? E l'vno , e l'altro è mio (pg- 
giprnojC gradito foggiorno , c perche nc>n poflb, 
«sua! fono tutta foggiornarc in cjoljnti alberghi, 

c me torta xmxz deuo te al BAR» A Itf PO, 
TRAVISANO èftaxo4Ìrpejfticfi,che4iicalmc 
ioriftcingc© in. vn alma, e che corncjo fonovna 

. ..... 
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dnctffqoeftf adeflert vn foto pw €tmnWia di 

pcnnw>*di voleri, onde haueiTero per» virtù 
dVnità di fomma concordia vna ftefla eminen- 
tiflhna virtù . La moltitudine nafeedalla mate- 
ria, r vnità dalla forma , e fe bene quella fermi, 
che non molto s'auanza (opra la maceria non ar- 
reca al comporto tanta vnità,chene fgombri af- 
fatto la moltitudine; quella perfetta forma però 
che altera forge ad eminente maeftàdi béllczza 
fpirìtna!e,quar io fono,tanta vnità com parte, c 
dona, quàca può efTcre bafteuole ad' allontanare 
con perpetuo c/figlio ogni diuifione . per fato io 
Virtù conchindo col atteftare,che io,chc vna 
fola forto,e perfetta,e total mete foggiorno,e nel 
B ARB ARIGO, e nel TRIVISANO, onde hò 
fcacciata la diuinone, e vi hò impreffa quella 
r * ; . vnione,chepiuriftrcttadcirifte(ronodo0Drdia- 
! * fio,fchernirà1a violenza del ferro, e piti falda 
della durezza del diamante ifterTo renderà vani 
i colpi di fanguinofa morte, e quefta cosi cara v- 
nione nuouo effempio conceffo da Dio alla ter- 
ra , perche vi fi prouiqual Ombra delle dolcez- 
ze del Ciclo, ha fortito dagl'intorni degrhuo- 
minnlnomed'Amicitia. 

O quanto bene proua non folo qncf , che s'at* 
tcftdctiadal fuo teftimonio ,maqueirifteflò,che 
• fi attende dal giudicio di Giudice tanto giufto. 
ÌSm. Ad ógni modoqucftaamicitia quinci ft proua 
in habirofòfo non comenèltrprereri^e^ueftio- 
nifi cerca, òue, come in ittoèconfrrtirito Amo- 
re in àrmgò, cofi deue efferui aitfttt'Awtftia. io 
•v perciò 



6 cufcrciò^chepiu oltre fi pa/Edanieproue,af£etto. 

Tra tato approuo col mio giudicio c la virtù de* 

predetti da me (limati eh iari film i heroi, e quel- 
li . ì'babito d'amicitia , che l\ attefta fra quefti. 
Xrf. Siam liberta. delia Libertà il fare, che quella 

fentenza da fonore trombe d'armoniofe voci d'- 

ogn'intorno fìfparga . 
Gì*. Sia tua elettione la folennità, purché rimanga 

mio proprio il giudicio. 

oiloool B.fì cdrnot duolo ni fttup c ^uo e tnom'i 

ATTO Q V ARTO. 

SCENA PRIMA* > 

, C W/r/<? , Ergmscc , f FilcmdC*. 

.vxca ' v i:i •* :i: 

/v7. TT^ Inalmentes'ètrouataamicitia. 
ir*. 1-4 Ma non li fono troua ti gli amici. 
/W» JL Amicitiafenza Amici ?ò che mofìro elee 
c O fuoridalla tua bocca : ma non mi marauiglio, 

che da vn'lnferno, qual'è il tuoanimo,ouc tor- 
Bwjrmentato viui > efea fuori inoftro tanto nefando. 
£r#. Moftruofariefce la tua lingua, mentre chiama 

moftro di menzogne quel , che è puro parto di 
-II (ferità èfliri?. sue tJUijn^h^^qcìi c*n ;h;om 
fi/. C he verità può bauer qui luogo 2 i Loici con le 
! v rifa/ofonfianchcJcón le sferza te rifiurarebbono 

l etrortuo . Amicitia fenza Amici > è cosi pof- 

libile , come che naturalmente fi. troui calore 




fenza corpi caldi» bellezza feruta huominì, ò 
donne belle . 

Mrt. E potàbile ; perche 9 fe bene f amiciria fi (er- 
ba nell'atto primo; gli amici però non fono, fe 
non quelli, che con l'opre ftctfe fi Scoprono per 
amici . . . : - h udmon non i, b zx. 1 3 uvSi 

PtL Intendo benifllmo , qui fono appunto, perche 
non folo le tue orecchie fia no miniftre alJaxuj 
propria confufione; ma etiandio plioceni tuoi 
fteflìcon apertifTimo rimprouero ti rinfaccino 
l'errore, oue, quafi in ofeura tomba ftà fepolto 
Tanimo tua'. Grudick>>fe il tup giudicio non 
^ drfdice alla mia voglia , condurrò nel cofpettò 
di quello tuo eminenti filmo tribuna le > prima il 
Core di Marco Triuifano a rappreferrtarti fa» 
more d'amicitia in atto , e in atto tanto folenne, 
quantarapprefentaranno a gli occhi tuoi, e dei 
auuerfario tutte cottele cir conftanze. 

Ci*. Mi piace quello , che proponi. 

fiU Vjerrà dunque ad allettare il proprio C0nftan- 
titfìmo affetto d'amore verfo NlCOLOifiA'R- 
BARIGO il core di MARCO TRIVISANO, 
e perche vegga la oftinatione dell' Auuerfario 
quel,chenegalafua ignoranza introdurrò qua fi 
in feena in quefto fterfo luogo e'1 Core, e l'In te- 
rese del predetto non ad attentare come testi- 
moni; ma à rappreientare quafi hiftrion i quell'- 
atto di vera amicrtia confórme a tutti gli altri \ 
che ha effercitato il TRIVISANO verfo il 
BARBARICO, e, perche hauendo io preuedu- 
u quella fUfla neceflità già haueua quefti facci 



chiamare in gludicio con far foro Imporre , che 
cflìbiffero con fpettacolo quella mcmorabi l'art 
tione non Tatteftaffero folocon narrationc ; al* 

ìm tro non retta , fe non , che e tu Giudicio , e tn 
Auuerfario,e le orecchie , e gli occhi quelle at- 
tcte,e quefli intenti applichiate all'oggetto me- 

< c defimo r che ecco appunto , che i predetti efeo- 
no fuori à fare di fe medefiini con folennuTima 

5fj pompa giocondiflimo fpettacolo. 

Brt. Starò a vedere , & vdirc 

iouli oi oDlnH* afe lo^ii »gt^n un v A .u Jwup 

SCENA seconda; 

Cft //r/fr, C#r/ di Mat<9 Triai/sfU, Intere fi* deSiHeffil 

iMf, •TT V fei il Core di Marco Triu ifano, non quel-' 
io di Nicolò BarbarigOje perciò tu deui più 

•c torto hauer cura de gli honori di quello, che de* 
tra u agli di quefto. 

C#. Pecca l'argomento , quante volte infcrifee si 
fatta confeguenza ; perche anzi fc fon Core del 
Triuifano,fon Core del Barbar igo, e perciò fc 
tanto mi cale del Barbarigo, ènaturale lapaf- 
fione come quella, che riafee dalla retta ragione. 

ine. Sei Core del Barbarigo, fe auuiui li fpinci nel 
Triuifano. 

Ci. Non fon Core del Barbarigo , fc colà corre 

cgni miofpirito ? 
Ivu Non fei tu Core di quel Io, il quale mentre au« 

uiui,viui? 

Ca. Son Core di qu$llo>oue auuiuando viuo • 

G s ini. 
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Int. Et ouc viui? •> 

£9* NelBarbarigo. 

}m. Non Tei tu nel Triuifano? 

O. Nafcodal Triuifano; ma nel Barbarigo mi 
ripofo. Pertanto, fanone la vita colaV» onde 
n^fccndo. cfce fuorj -, ma oue ripofaBciarxmane , 
ne fegue per neceffiri, ch'io fio. coroBarbarigo , 

iiUiir.nonTrmi6nO!»ìf!>^ni A IbftLl è noni ori 

/*/. Dunque Ja vita non è opra virale ; perche 
pafla da foggetto i foggerto, nè.iuifrfbrart^ 
quafi in propria magionconde fortifeono i fuoi 
natali^' v; o O 3 3 AHÌ3<J 

C#. La vita non può eflère , che non fi a opra vita- 
le -, ma , clfeodoqucfta per legge di natura colà 
riftretta, ondenafee; per virtù d'amicitia rom- 
pe carcere si anguftó , & altrouè corre', cioè ak 
l'Amico, & iui foggiorn3. 

Io capifco, tu vuoi introdurre di quella fauo- 
lofa trasfòrmationede gli amanti . u 

O. Non ha che fare la feiocchezza d'amore con 
la fedezza dell'amici'tia . 

/*/. Neghi tu forfè, che trasformi nell'amato tut- 
to l'amante Amore? 

O. Ne dò licenza di parlare a* Poeti; ma non la 

concedo a reftimoni in giudicio . 
/*/. Dunque veramente Amore non trasforma . 
Nò, che non trasforma : perche quell'affetto^ 
che efee dall'amante, e corre all'amato , non ri- 
mane nell'amato ; ma ritorna all'amate; peròche 
colà s'inuiò folo per riportarne quei piaceri be- 
ne anche fpeffo nefandi*! lafciu iflimi defideri de* 

quali 



quali negli animi mfcrifce sfece JatamctcA mo^ 
te 4 In fatti amore non i ndoce ad amare, fc non 
per quanto pcrftxada a* Patti ah tocche poflà dall'- 
amato riportai* alcun frutto de'bramatip^^ 
Ma ramicitiajComcqucfla^htóAdàmina l'affet- 
to dell'amico all'amico, non perche ne attenda 
. àicua profitto nelle cole iueirnaJbldv perche è 
amico . perciò veramente trasforma , percioche 
conduce l'animo dell'amico amante co i penfieri 
c con gli affetti nell'amato amico . E così è prò- 

àUobfm^eM'amjcfciffjél trasformare , che io Cor* 
mutolo per natura ne'xiifcotfìlocruace'i te riefea» 
perche colà txafpdrrato,tnie altiifimo feiuto m'- 

^iiinfegna , fodajnc^cecUfcorro,perdar'i te il ne- 
ccfì'ano documento di quella verità, che dia ba- 

t oi}fJo alla paftlonetua propria, o Inrcrcfle . 

Ut* Io non hòchc fare co' tuoidifcorfi,chc fon'In- 
tereflc appunto, che fi jnou e dalle paflioni , non 
dalleragioni: e mi pare perciò: molto conuen*6* 
te, che tu o Core del Triuifaoo ti !afci dalle fteflc 
mouerc più to{ro,ciie perder tépoin-qftechimc- 

n< re di fpcculat ioni. Io dico così, che il B arbar igo è 

•o in peffimo flato, gli honóri l'hanno abbadanato. 

Co. Io né debbo , ne voglio , nè poflb perciò ab- 
bandonarlo. 

Ut. Ceno tu non credi quelIo,chc ti dico % 

Co. Sarebbe xl non credere tanto ragionevole, 
quanto è grande la ragione del merito dell'ami- 
co mio incomparabile . 

Ut. In fomma vogliojchegli occhi tuoi fupplifca- 
no al difetto ò della tua fede > ò della autoriti 

delle 



delle mie parole . Eccoti la Dignità Viniefans , 
che può col fuo teftimonio auroreuole ò confer- 
mare, ò conuincere quefto tuo non credere. Di- 
gnità nferifei quel, che è vero di N ICOLO 
BARBARICO. 

SCENA TERZA. 

od'jo'w: 1 1 £rm<. temi 3jfì*3rnc*iov óìoioci . ooims 
Cliìfttsfi. Damiti V mutui*. 

*tg. 1 O rni doglio , e tutthora debbo dolermi della 
ria forre di Nicolò Barbarigo: perche è ria 
forre di me medefima, che potendo io dall'emi- 
nenza delle fue virtù, dalla magnanimità de gli 
affetti , e dalla magnificenza dell'opre attende- 
re grandezze , che i mici tumori aggrandissero , 
io veggo nel Tuo merito defraudato, fchernico, c 
dclufo iigiuftiflìino miodeJìderio, 

C§m A Nicolò Barbarigo fi può negare il conti- 
nuato corfò a* più fublimi fogli dcglihonoriè 

V*g» Si può negar , fe fi nega . 

O. Equal èqueli'ingiuftilfioia violenza,checon 
rapace mano inuoli al mento di tante virtù pre- 
mio tanto deuuto, Xj 

t>tg. Da certo confufo bisbiglio di falfi/fima fa- 
ma, di cui non fi conofee alcun certo autore è. 
vfeito fuori vn tale concetto, che rapprefenta 
ai penficri di moitiflìmi Nicolò Barbarigo per 
diuerfo, e da quello , che è veramente* e da 

-jai quello , che può effere j perochc lo rapprefenta 
non folo poco prudente» e fauio i ma etiandio 

per 



prt furibondo ; onde babbi t eéritatodf fare à fi: 
medesimo danno , & oltraggio . Per tanto i pre« 
ftantilfimi Padri della Republlca , che non fan* 
noaltroucdifpenfar gfhonori , fe non oueloro 

o c - infegna di fario laficura fperanza dell'ottima, 
amminiftratiauc di quelli non hanno perciò po- 
tuto coricorrereco' loro voti , ouc io correua col 
deffderio ; perche, fe bene quello è aucnuto fen- 
za colpa del Barbarigo,è però anche fenza col- 
pi degli elettori, che non riabbiano potuto cc- 

rtoi; derei così fatto concetto, che dalla violenza 
dello ftridorc di ioquacilfiraa fama loro Zìa (lato 
jmprefTonegraninii. 1, r ZvO i'j 

C#. O feon folata Dignità, dunque ti fi negà quel- 
fhónore , che forebbe tu© proprio, mentre Lb«v 
xalmfcte te medtfima compartifei al Barbarigo ? 
o merito, in che modo comporti tu , che ti fi to- 
gliaquel, che tanto ti fi deuc? ornanti ,o por» 
pore,ofcettri de* Barbarighi, chea fi degno» 
& honoratovoftro figlio defti n afte i più eminen- 
ti gradi della Republica , come potete voi pa- 
tire , che il garrulo fuono di falfiflima fama por- 
ti tanto pregiudicio al merito di tante victù ? o 
Senno, o Delira , anzi o fanguc d' Agoftin Bar* 
barigo, che adolcifti i! furore ft elfo dell'onde 
marit ime incrudelite a' danni della pietà Chri- 

crr (liana ; onde fi riuolfcogni amaritudine a danni 

ingodclT Empietà Ottomana , o fangue , o fanguc , 
chemeairc^bratcaftila maeftofa faccia d'He- 
roctantodegno, adornafti di gloria le moltifli- 
m glorie della fua Famiglia, o fangue, che 

quando 



•ft . quartdovfci7til:rbrteritt dall'ampia, Scempia 
pi*ga?di Così miiitto, & intrepido guerriero , à 
lui, al qua!' inuolafti vita mortale , donaci lin- 
cio! mortai vi ta^onde ancor viue, c viucra mai lem* 
gn pre nelle memo eie de: gliàbomini, oi angue 3 o 
ianutic , 1 1 cui mcriro la Ji tanc'oJtrc , che pei uc- 
nuto al Cielo ottenne da Dio quella sifolcnnc, 
e felice vittoria , che dalla rabbia , e furore del- 
l'infedeltà difefela Crucia Catolica : pecche no 
aflaJifcii'tù hora gl'animi de' Padri della Repub- 
blica , per dettami tale memoria di te, che non 
lafci tare vìi tanto torto a ! Temi ncntiffi me virtù 
di così chiaro Alonno della gloriofiffima tua 
fhrpe'f nsujpp; 
Big. La memoria > efce immortalmente fi ferba in 
quegli laoiimi dell'attieni heroiche d'Agoftino 
Barbarigo non ia-fcia luogoal merito di quello 
•loq fan glie di fare il colpo, che tu ò Core innamo- 
rato deltuo vero amico, pretendi. Nèaltron- 
-ctofi-dc nafce dinegarli degli honuri miei partì , c 
w:q leMetdonial&aìUartgo , te non da quel fan t a ITI— 
mo InftittotodelltfSertfnvfc. RepuWica,ciit non 
i> : u.mai..pcrfucc(.iììone licredirùria ; ma bene per lo 
• i £ & mtétitoid el 1 e v*r r ti fi i dtft ri bui fidano è gra di . pct 
tanto , le bene c le imprefe magnanime de' Bar- 
-iiri bacigluV^Jò virtùufi/fimc attioni- di Nicolò ri- 
ir.Hbfeeecanb^xhc iiui^a-dedioataiJfeminoritìfrima 
■ jLianàeftàcfeituTte* le grande&fce i perche ad ogni 
-3l I biodo quella concetto tólfost* XttX oftinaxo in 
•iT'»5lwgaii 7 dici^er pfretofiiite g^nàrti^^regifldica 
9n*3 a ! unenxa di«qucJl^^d^q«aftOi quinci aliene , 
«tuMip che 



chefijflegfoi al tuo, e mio Barbarlgo quel, che 
non ótaito glifi .dettt* >u p •> t c?Hfcjptmb. , b ib 
rCfto nfcW^car a b e Ùnta a mici tia 3 che Ja graufc (bma del 
..: doioccjUQsiiieuemirendj j che la tanca amaritu- 
: . tiine^ch'io patifeo con tutto l'animo , mi addol- 
circi, mentre mi fai compatire nelle iciagurc da 
co^qar.o amico é>!laiiqR orii.'i- irii* / 
l*t. Il compatire è cofa d'amico *ima il non prò* 

uedere a' cafì fuoi è cofa da imprudente • 
Ci* Etionon intendo qucfto adagio tanto com- 
pendiofo. 

/*/. Io ce io dichiaro, col dichiararti, che ftij lon- 
òiiSo*anodalBarbarigo >à fine, che il concepito fuo 

demerito,3ncorchefalfiiTimo,non pregiuctichial 

tfonofeiucotuG merito^ Stattcnein difpa>tc, no 
■i ri accollare alia Aia cafa,nó alla peiTona,e<]uaro 

(là vicino al core,tato ftia Iontanodalla lingua . 
iC#t . Io fen^a ir! Bajbarigo^vpglio effexgli conforto 

inognjfofwrw, e i'tftefl*a>fua iniferia mi fl;rendc 

.ckfiderabik ♦ vojeffc Jddio,ch'io poteflì fcar(c*- 
i t m 1 feqtìeiràwrno.YiR&uofb dù graus pelo diijuefto 

tramaglio, e caricarne me folo : pcrochc folo mi 
t>, ìì pcfa£i pafl}oncdi<ruello>non lamiacépaflìone. 
: 4*ÌforU fiuafltaiTftjtifanp,ch,c non ri ape^ngaqutllo 
ih f o-tfetf>iahe cejn miferando^empiojè accaduto al 

Padr t di Nicoli chciper cfTae tantoco^gii-nto 

»ÌÌ ;h ■ We^cbWflkfiaro tajftp domcrtiqo ai fuo inerito 

ìI^oirJ^$IW^éllW*?noij^ r -j. •/ \ r; , 

C#. Se il Baibar,ig,oè,mifcro voglio la fuamjfcria, 

•v<à H vita, 



iib t w&io procurerò pflim*colmio proprio fangue 
di difendere quella , e quefb^ie qujuidocjò non 

bb LrwUfiieofiet'du froriKreròdi rare jntxopJdamcn te 

-ujivpefrdira e dclfvna^ delPa Itr» per hancr comune 
la forre Con quello , 'col 1 ijual' )»o communi tutti i 

*b penfieriie^likfcgl^aflfercir^ini \tn<\ói > 

2»£. EhTriuifano apri gli occhi' alumpr^oon'o in- 
teriiTe . Io Titfeftfa© me medefirna , e p l t mdsé 
digftf&ilfiir^ttkfciohitf ptt>potfgé qwHemag- 
- g or i tr nd c acche fatarlo premio delle emi- 
ne nt! iì " 11. e tue virtù. .cì. : *bviDq 
C$, Io grandezze fenza il' Bdrbarigo?io hoitont 
oii iènra-t) Bj tfearige èia ferii* difof co fltt^o?nó 
U ifbfrtlo Io^icuir 1 amicittar 7 chemi fàctfmmu- ogni 
fon pei dita ; rttfl Ea febtntift#ri&t'atJa 5 cbe di dìui- 
dere quellojche non ammette dhu (ìone 3 abomina 
co me inoltro . fi o j co^a ioo ! £ onotVsÀft i# 
TrJuifano, Triuifaho, il mal afl< nre femori 
còno 4 eggferejtnjr proferite grutierrienre trafiggi- . 
•Ori» J fi perche tu vCge^hc il mài pre firn ré del l'- 
amico non r*a figeei Icore del l'acro, rtèfcttbra à 
queftomalchorribile; rna ben piiirofrobehedc- 
fid< ra hi le. hor'hor a m'inuiòd Nicolò* mi co 
mio di le tri (fimo; perchcdalfa fua bocca sboecrii 
ogntfuo cr anatro, elogilo , che il Trifcifaeio, di 
cui foneore-, fi faccia conerò vedere per le ftra- 
de,per Iepiaj?ze ; pecche maggiormente Èò pof- 
fa incorrere ncIl'iftefTa mala fortuna , e mederi- 
mare le feiagure maggiormente, come fono gli 
animi totalmente medefirtrt^ :; d >t .o 
Voglio feguirldjbgchciodifper^égni profitto» 
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9fa ; Invogli*»!* rifare J'jftfeflb . i i ; i r; 

/*//. Che ti pare Eromaco? fanne hj>P Giudice , il 

3ib,ifMÌrit>*iR ólOfiDÌiqoi i J***jbi3 oi sii 
tf^^r;VÌRfl -veduta fa lW a l'artjìciria in atto fok n ne- 
sriL'rrf8W G e.fpo(U a ftupor i.dei mondodal Core del 
Triuifano. veggafi ancor J'iftcflb, fc fi può dal T- 
animodcl<£^rba^iga f • ;b >; . :i — 
/•//. Se fi pi;o< te ne auedcrai bcniiTìmo,<}ui afper- 
to il Core dekfia*baf igeaci*? oprando con t r a l'- 
intere (Te fuo,ti4a.jtfi» jftde diqucfta verità. 
eccoci ^pjxunjtQ-pi^ A*l 

SCENA CLV A R T A. 
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||HifirefTe Intereflctropp*) troppo preten«b' 5 m£- 

d >:n . Kf WflfaMi talk* e vfoir fuori de' tuoi termini • 
Non fon' io rirtfjfreflpdi NicoJò Barbdrigo? 
C#» Tu lei il mio Intcf.cflntufeilTl!nreiTtfc di Ni* 

colò Barbarigo. i r^'i ,, f ,->l r -l ,o 

Adunque debbo e configliarc,e«ormn andar* 
^ lr ^ ^itfòrmeà-queljks ciu re :erca l'in teroffe tuorli 

qua| 3 mentre mi fa v.edere ,ch?nè deci, ni puoi 
3 t cr W^^-^Mn prpjfeÌKif>crtJff«oJr4»e<la Marco 

Trillila no,mi commanda xbjiotitfonfig^ohe no 
oo: r: Hn^M^fcUraipiprMrc dall'amore vcrJo l'artWv 

co,chetrafcuri la cura di te medefimo.. . 
£Y. Io laiciar Ja cura di me mede fimo , mentre io 
,w . WPWdo cura diMarooTrluifajiQtv *.lbfc 

flUno-j itwNfttw-t* IJtfdÉftWi WWiffJ pdi al 

° Ha Triui- 



Triuifano^ dal qual non hai che fperarfcj si chi 
il re iodiffìjC te ; Jo replico» r ^ ^ii.cj ìj ori3 , t - 

Ce. Et io ti dico, c ti replicherò fin ctflò Vféb,che 
-ani èvero.thenon.ho che fpcrdrédri*¥totianòima 
hò berie,chc godere, mdntré à lui faccio comune 
ogni mio hauere i !! .onuinhT 
Int. Che godimento è quello tuofc ij >^iuij 
C.*vj^ i E il godii^nW^kypWjfftè^'l ù ù& 
mk -a Egodimcrtr^uopKB^tàó^k's io3 li 01 
C#. rVuoi-tO^crk te lo prodi ^ cOuì jII^mu 
J*/. Io fentirei volontieri qtictfà'pftfejr? 33 * 
Ce. Duecorediftingueilpenfieronellecofcooc 
rifpJtfbdi dfcJ diuiWfltcrifterft) #1 vtfttgio, ò I- 
imagine,queftc fono refTerc,c J'opcrareul primo 
. «oniìfte^tU'cfrcn^^ il fecondo nel Y a tifone: ho- 
ra io ti dico , che è per l'vno, t per l'altro capo 
tutto ciò, che di godimento dolcemente alpaca 
l'animo del Tnuifano,di<lolcczza me colmacene 
: o\i\ .fono ore del Barba rigori 
Jtf/é Seiwa TfAiifan^' o ra li tot uT 
O. Io fono ìITriuifano. ^ o^'ttWnal^l» 

Adunquenon fei il Barharfgo. ••' »*«* 
Ce. Adunque fono il veroBarbarigo. farri io fbr- 
1- te il Barbarigo quando Teffere non haUeflì da 
quella (beffa fórma animata , ondcnVi fi forma, c 
6<i mi fi auuiua quefta vita . , ,.r t T 

A quello modo non farebbe viuo chi amico 
non foffcdel Triuifano. 
Ce. Se alcun è viuo fenza il Triuifano , non è vruo 
«Iella vita, ond'io viuo. Io ri concedo, chrfa vi, 
Ca iecondo la fpccic fua diicioka da ogni condì- 

cionc 



rione di detaMnffiato affetto altro nel fuocon- 
cettomon rapprefenti nella mentc^chefpirirr* 

noD e vitaìn auuiuatocor$ ; ma a d ogm modo* ioti 
' éicoi che comequefta,c 'quell'altra' yita pai ci- 

-nuncol are don è tale, Ce non per mezzo *Jelle«ra li , e 
tali circonftanze, che dal chaos dcll'yniuerfale 
lariftringonoairefleré determinato di partico- 

-d^bjare^fcosfcio non nò, tiè pàtio hauerc la pròpria 
mia vita Tenia quetoconditione indiuidiante 
Ut quefi>vniconmàte d'amici ti a, «che dedicavi 
confa era fl mio affdrtttfa l Triùi fa no.Ecrroti dun^* 

-Lm tyfie , ché pcmtopprimo capo ^uel^ che gode il 
Tr.uifano lo gode il Barbarigo; perche I cf- 

►:icu^ifc5din<qiielhj;è tfefTere di quello, ma fe tati 

'muinffiu in penfare quei lo, che ri fi affaccia al pen- 
fiero intorno al fecondo caponerie! è Lopeiare 

i iuncpjal cofa non ti potrà persuadere queftoifteP 

-i^q io, che fembra paradotfb, a quel tuo tanto in- 
tereffato dilcorfo/* L operacione tuttociò,che 

•ir hà di» buono non altronde le fi comparte, chfe 
dal 1 oggetto mede fimo, fequefto nel fuo grem- 
bo caramente aecog/je le dolcezze bramate , 
quefte ft e (Te dolcezze appunto liberalmente 

s< zi:, diffonde , e le al l'incontro le odiate amarir Udi- 
ni, quafi in tartareo chioftro, infidiòfamente 
nafeonde, pene*. affanni, & angofeie fulmina 
d'ogn'i ritorno . adunque s'egli è cosi {cóme non 

•«f fi può negare da qual/i voslia piùo/tinato con- 
tradrttore, come fari potàbile, che Marco Tri- 

oul uifanbifche èia meta de' miei pcnlìcri; e de gli 
affetti inici,fu dal grauofo incarco di tormento!! 

affanni 
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affanni tratto, itlzit>pprcfò dalla tirannica 
violenta d'ingiuftiflìma ro i feria , & icùe ig non 
nfcrrairga, meo cre.jLqueiJo con Jine<Uct<eo J e con 
la voglia 4ai detono, ruecocio, die pofla>.c(lcTC 
à^rne ifadcMmo x»*oiftio delle iteffccoirjncn- 
tofe p aflioni '< nort può e/$ere al ik uro . Per tan- 
to » pcf goderequellcridie3zey«dìe mi diede co 
tanta liberalità Dio datore di tutti i beai >( deb- 
v bo farle goderti al T«Uì4ioq * i roàv'cim 
Perfuadei'amicitia alcun atto vaiofo, 2 
C*. Noli può fare si maluaggiovrlìcio; perche è 
li of.degittima figliuola dcila'virtù , e fortunata ma- 
dre di.virruota prok i -j< c:u.i»u f 
iti. Epurc conuien , che du me lo oanrtedi, auan- 
- ; <k>w*)c#iidtpe,cfo) tu vpgli priuarc dei frutti 
3i£ iafciDeiuebcJw|axdt tue Aeflofìrglif^ ia cua pro- 
avi priai^ogliere, per faune partecipi k iftia*ieri j 
r iperchcqùeftoèatto manireftiutmod'vuaaper- 
. < tiifiraa in^iuftiriayo J s <,ho-jlib oirfft . j 
6to f t )"Seì'inaèduJo,&irragi(>neuoiey:qbcflo per- 
nii*!» tton cedi alla ragione* qadangfrttfit non 
* oificnrdi aUrmiclparoJe wmnoatnredi^qtidtòjch- 
ain-j io ai dko>roncrcneghj federila ver aporia de 
gi'animi , e delle vite vnicc uray ddfanim^e 
ssn^detòarvlica medefima di dueaméciiìióti ìaki có- 
sntr tiihccrcda4)a Mgìonc, m erre pterfbdtycha rutto 
non ^;che9 l afp4tta';àwnuej^ J& ftato 

-no driiTrWano^boivs^ ma- 
- ntctfmia mo^liere^ e I Padre a Ireroie figliuole. 
"■M'* Iarmon capifeo dimorfi i uè qucftidianno luo- 
go youofcatfa al fonumeobo de gfeocctttl loro 

mini- 



itfnniftepo ♦ dunque fc tu vedi Marco Triuifa- 
« ont'ln&'fiabfimcmc nato , e viuuto in tal modo fin*- 
-ov r Ihów^roffcrarncmc-Mndmm^xhc ditone fia 
cuti JO*wlaka^ÌQnffi)ià tale ftato v che con folo l'ab- 
bandoni quella magnificenza , ch'er» tanto do- 
nKflica ddla nobiltà diquello, rna auro «-rudcl- 
- ' ••• mente minacci di negate alla fti^vusapli ap por- 
•"1 .fttfifc/fòtòrginièàtrei^ 

sin 3 iterai vz a', di nicoin p ciUa £ if .uh i^ùcHo^no p r io 
oìrti f quef i'chtfòduo > che egli 4ìàbb^vwa*vtoto a ri* 
forgerò* è temerario jofprràrc^-chccgli babbi a 
femprd&àreftatfehe incarcerato nella preferire 
pouertavè ragiortcno&efil peiìfoadierfiuiper t«n- 
toto nohaòi, xrhe co& iaabbiano qu^ /the fare i 
tuoi c Bfippriuftju S n ) ; n*A si o'I £ i j p nn ( J .Si 
C#. Hanno qui à fare mokobene; perche, cil 
giuftitia , contro la qual tobeftemmi , cl'amici- 
tia , la q .ial tu non conofci > mi fanno conchiu- 
-lr. ' :éaccKiù debbici poderi, gli argenti, gii ori , 
-irn/ h^afo, te figliuole, e me medefirm* al 1 riui fa no. 
Mi ./Non è- eglifglufto, che^feMarco^riuyinohà 
j jij difefa àroee la vita ^Thonore, ch'io manren- 
-ui ga alf ideilo * e la vita* ci'honorcAiPCtn è egH 
-ìnnrgiofto, che fé il Triuifauo con, pregiudizio de 
luoi honori , hà voluto cflcrl^ajrfcecrpie detta mia 
mala fortuna , non fi a anche fattola meparte- 
' cipe della mia buona? non c *gl/ cotuitfrtiente 
airofleruanza della legge della charità, eh io 
-QOV^roueggaalla faluezzadcl Triuifano;r>er>proue- 
<VAì dere a quella delBarbarigo£ Imereflc lari hor 
mai: e le vuoi haucr' à farmecoriccui, non pre- 
tendi 
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tendi di dar regola i quella amickia, che rego^ 
la nelle cofe mondane tutto quello, ch'io fono , 
ch'io fpcro, c ch'io bramo, hor 'hora ionio: la vo- 
'! fontana ?<fe nccelfaria eifihicioac di tutto il mio 
haucreal Tniniano, oucripoia t qua(ìin fuo cen- 
tro ogni mio desiderio • venga il Triuifano nella 
mìa cafa , fua cafa , goda cjucl j ohe c mio * anzi 
fuo,&aacnturata chiamo la fua fu en tura , per* 
che mi dà in tal modooccafionc di doppiamente 
godere quel , che mi conce/le la fortuna , ò mio 
caro amico , ò mio incomparabil amico . 
* Io Faccio infranta per la fentenza. 
Ci*, hai tu altro che dire Eromaco.?, 
JBrv. • lAltro non hò che dircene die allegare» 
Fi/. Dunque la fola fentenza fi atrendeUfouj 
Ciu. Eccomi pronto ad efìequirc quel , che m'in> 
pone la nccetlttà del vinaio mio. & 

Io Giudicio hìabico dell'anima ragioncuole 
chiamato dalla potenza all'arto dalle ragioni al* 
a legatcncllacaufa dei dudlod'Amore^cd'Ami- 
citia,dnpò hawereinuocato il numededlà<elefte 
-n*ij pietà» perche mi faccia fcorta,;ond'io peruen- 
gai quella lentenza, che polla for tire da Giu- 
ftitia > per poggiare alla veri ri, gwdica>deter mi- 
no nei modo, che feguc. ni 

<J>e AmìcuiA, fidr* fin' b**df*uèUf* t mm fiU frk 
chinine dè' Fotti f t»a *ncbtfì$mr*X$%»t dt qlt hi- 
Oi Ù >ft*rUt profani ,f talmente bdbb'* btunti , & bibbia 
— • ■qttvf*Y£tòtm m plidfftmt vìrtrtfjifimt di KICO- 
lori i^liitó/^, t i/W 4 MG&W\Ri riSAXQ 



E fefccne qucftogludiclo puòeficr'il giudicfd 
di tutta la caufa per quello, che in tanta difeor- 
dia fu concordemente ftabilito dalle parti nella, 
caufa preséte, ad ogni modoiperchc ogni tumul- 
to «'acqueti, e rimanga in ficura, e pacìfica pof- 
feflione Amicitia del fourano diadema fra tutti i 
parti delle più eminenti vircù,efpretfa mente giu- 
dicàdo quello, che dal predetto giudici© deriua . 
Giudico , che debba per ogni ragion^ cedere A- 
more , ad Amicitia . Et perche Amore è comune 
airhuomoconglianimali,non Amicitia. Et per- 
che Amore puònafeere dalle cupi Jigie,ò auarc 
dairintercrTc,ò lafciue dalla Libidine; non Ami- 
• • x qitia . Et perche Amore con crudelifTima mano 
' tirannicamente comparte à gii amanti tormeri- 
tofi affanni; non Amicitia àgli Amici , a quali 
fa prouare dolcezze fra leamaritudìni , contenti 
. fra (contenti, felicità fra più profondi abiffi delle 

miferie. 

E che perciò frà gl humani aiuti della vita 
mondana alcuno trouar non fi può, ò più ficuro, 
ò più efficace dell'amicitia . 

/*7. Giuftifllmogiudicio,chegiuftamente sbandi- 
feeda gli animi queiringiufUflimo concetto, che 
vi haueua con violenza di menzogne impreflò 
Amore , oue fei Eromaco ? 

£r*. Eccomi. 

Vii. Io faccio inflanza , che l'ifteflb retti/fimo gii*- 
dicio dichiari,che debba cócorrerc da ogni par- 
te l'Applaufo Triomfatorc d'ogni altro applau- 
fo à fcruirc qual rainiftro alle Iodi d' Amicitia , & 

I all'ai- 
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all'aftiflima gloria <fisl veri , e lordali Amici. 

Mr*. Cti non 6 faccia con preghfdicto d'Amore . 

M Pacciami, quando non pregiudichi alia ragio- 
ne, e non per tema d'alcun* altro pregindicio. 

*mt. Qwedogìudicioccosi dipendente dafgiudi- 
ciogià feguito,che non farebbe neceflario, quan- 
do non fi ricercafle, ma perche deue efprcflamc- 
te farfene fentenza, fententio, e giudico nel mo- 
do , che fegue, 

Ckefitne Attoniti ili' Amichi* fitti gli gppUnfi 
del monde ; mentre in efneftt ine /spienti ffimì > e vir. 
tnefijfimt HervifdràdtfeUat fpe iticelo rn mietiti 
fi s firn* pompi . 

Pìl O felici/lima amiciria , ò giuftiflimo eaudio in 
si meritata lode ; oue lei tromaco > ò come con- 
futo s'afeonde , perche fia nafeofto à gli occhi 
miei lo frjertacolo , che della fua vergogna rap. 
prefenta il Tuo proprio roflbre . quello è nulla , 
che farà mifero? che dirà .^quadoalTaliri Jeorec- 
chie fuc Tal cero rimbombo de' priuati, e public! 
app1aufi,che fi faranno airAmicitia di quelli. 

Hor'hora m'ìnuio à fare , che chiaro fuono 
d'impcriofu fama imponga neceffità alle lingue, 
alle penne, à pendii di concorrere con prontifli- 
ma vbbidienza douuta al pudicio di sì giù fio 
Giudice,à pagar di fe il tributo al merito di que- 
fta vera , & esemplar' Amicitia. 

S'odono vari Strumenti da fiato 1 
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ATTO Q VINTO; 

SCENA PRIMA, 

Ami città di Hu$C§ ivi, grigi , i Mèrci Trìmifén* , Riti* 
riè , Amore hàutmd* gettdtc le fseiic.e idre 6 4 
fiedtd' Àmmtià. Stdmfd. 

t 1 ili 1 !? c -a nomi ti fiobr^t'C' Zi 3 J.v.n*A"i>tas 
fiM t JL Teveracopiaed'amant^ed'arakianzi 
Z\ damici, c non d'amanti ( percioche , 
MjL mentre ferue a tuoi triomfi Amore , 
conuicn , che ceda il nome d'amante al titolo 
d'amico) à te perfetta congiuntone d'aninji,chc 
come congiungi i penficii , cosi concordi fc vo- 
glie, che , fé due alme con Tanto nodo infieme 
Ariosi, in vna fola due vite trasformi ,c?apifci 
alla moltitudine quello, che coniacri ì vna per- 
fccriflìma vnità,cui tento indarno, e tcnt3d mai 
{èmpre alcun oltraggio, à auaro, ò furibondo af- 
fetto, ò mentito, ò apparente concetto,© lingua, 
ò core maluaggio,ò voce,ò brama peruerfajl te, 
che forcifei i natali dal fecondo feme d'beroica 
*irta,eformiin quefti animi, anzi in quello ani- 
mo perpetua , e fortunata culla a'gencrofiparti 
della magnificenza , e magnanimità, cui fa uori- 
fee il Cielo , ferue il mondo , è tributaria la fa- 
ma, e rinerente applaude l'Hiftoria, chefon'io 
quella, ti rendo gratie immortali, e con l'alto 
tuono delle fonorc fue penne imporrò neceflità à 
duri bronzi di vfeir fuori dal naturai loro uìctio , 
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I) per imprimere in mute carte loquaciffimi tefti- 
moni della mia gratitudinejperche tu habbi pro- 
porto nel theatro del mondo con Imporre te me- 
defimà à gli artìòri , à glìhoriori , a gTi ftuporidc 
gli huomini,che fìa , fc non vero, almeno fimi- 
gliante al vero,e potàbile quello, che già lafcia- 
ronocon fallaci caratteri imprelTo nelle antiche 
memorie le ingannate mie penne d' Amicitia,an-« 
zi d'Amicitic. E fe quando à Damone, e Pitia , 
i Scipione, e Lelio con induftriofa cura delle più 
artificiofe mie Iodi , tentai di confacrare per l'e- 
terniti de 1 nomi loro verace efTem pio di vera, e 
perfetta amicitia, con altero fallo, cgloriofo 
vanto nella fallica di quegli amicheuoli amori 
rapprefentòà glihumani intelletti la Fauola in- 
superbita, ch'ioera alla fine sforzata per fregi, re 
di belli adornameri i mici parti di valermi di que- 
gli artifici, co' quali effa infegna fingere con li- 
centiofo ardire , tu vera , tu perfètta Amicitia 
nella verità della tua perfezione quello rappre- 
semi, che legge impone di filentio a si iniqua, c 
crudclmia Auuerfaria,ond'io poflbdirle,perche 
conuinta s'arretri da quel fuperbo arringo, ouc 
s'arringa a miei danni, che feri/fi in altro tempo 
quello , che era fe non in atto d'attuale e/Ttften- 
za , almeno in virtù di naturai potenza , anzi da 
te,qua(ìda mio fortiffimo propugnacolo ,porfo 
prendere l'arme , ond'io m'armi contro la Fauo- 
la, e con tal colpo valentemente l'afTaglia dicen- 
do, che è vero quello, che feri (fi: peroche pro- 
poli folo l'eflemplarc con quelle mie giuftiflìme 

lodi, 



Iodi,come hora propongo l'eflempio in te efpref- 
fb di perfetta amicitia , efTempio, che auuera, 
che non fu chimerico rcflemplare, esemplare, 
si tu che s'aggrandifee in sì perfetto eflenrpio . Per 
tanto col confettarmi nel cofpetto del mondo 
da te difefa , e protetta , profeffo il mio debito, e 
perdedicarti quanto vaglia perdefìderio di ricó- 
penfa , tir iconfacro tutto quello, eh' io fono, & 
eccomi già in atto ad offerire à i nomi,e quafi ch'- 
io diffi, numidiquefti tuoi , anzidiquefto tuo 
maeftoriflìmo trono i mieigiuftiffìmi tributi, tu 
leggi Stampa nella fronte l'argomento di quello, 
che con Thiftoria gli hiftorici parti conferuano, 
econferuarannomai femprc riuerentemente ne* 
cuori de gl'buomini . 

* Si fa \ n'armonia di fuondflWBfclidMf 

Stipa Raccolta dt vari Panegirici per U eJfempUtisfimd 
lc 6S c - tmicittd dei due magnànimi Htroi NICOLO BAR- 
BARICO, e MARCO T RIVIS ANO fmidé vari 
Ecce liete ti fi. A uteri. 

Poe/te varie in lode delia mottrttofa amicitia ri- 
fpetto alla perfeltione degli lllvftrtfs. Sig. NICOLO 
BARBARICO, e MARCO TRIVI SANO . 

Plaufus in orbis theatrodatus ami- 
citia: NICOLAI BARBADIGI, 
MARCI TRIVISANI, metrica, folu* 
ta, elogiata orationc à magn?sMufa- 
rum Mjftis expreflus, vbi Laurcntij 
Biffi) Bcrg C.Relogiu elogio dignu. 

K ire ne tutti quelli volumi a' piedi dell Amicitia. 

SCE- 



SCENA SECONDA; 

T$efià % WsmU. 

9*. On menzoniera,falfa, c mentitrice lingua la 
^ Menzogna alfa le l'opre mie , e doue io con 
poetici modi, &induAre canto de' magnanimi 
Heroi canto le virtudi , e l'imprefe, ch'io fìnga, 
che il vero afconda , che narri il faifo mi rin fac- 
cia quella con iagioftifliroo rimprovero. Ma Se 
ecco > che alla fine cu vera , e perfetta amick ia 
mentre anneri quel, ch'io canto del fourano tuo 
vanto con la forza di giuiìilfima di&Ct rifofpin- 
gì le mentite contro mentitori y e mentre fciogli 
la linguaio veraciflimo fuono>ad altrni la inca- 
teni . Sia tuo appIaufòjO fortunata vniooe,anzi 
ynità d'animo^ di cuorc^la vittoria,con la qual' 

ktt io trionfo de' miei nemici per virtù di quel, che 
auueri col tuo vero contra i mici veri auucrfari . 
eccone i muffimi tcftrmoni in quelle mie carte 
vergate dalle chiare penne de' mici più famofi 
alonoù 

Stipi L Pnms i% Ci ulti Strizzi . 

legge. So**HÌ t Cd*%»niM*drig4U dà dtmerfi EcccEeat 'tfs* 
AiUèTt $m Udt dclUccUkréiisfim* AmscitU dt NI- 
COLO B ARB ARIGO> e MARCO TRlVlSdNO. 

Cettt tutto i piedi dcfT Amicitfa. 

Ma fc tu tanto deui a quefta vera amicitia > 
quanto dcuoio> che Fauoiafono.. tu Pocfia cri 
pur fofita vdire folo dirli di te,che aggiungerti al 
»ero il fal(b,che ordirti fregi al vero \ ma io mife- 
raFauolacra portata dalle bocche de gli huomi- 
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ni per tetto il Mondo,chc folti oMitf ice<f inga- 
ni, labirinto de* motòri, architetti di chimere, e 
che, non fo Io a (Tal irti con le menzogne qua (ì con 
colpi mortali im mortalmente il vero ; ma i'iftef* 
fa anche fembianza del vero, percioche quello, 
che mi vfciua ò dalla bocca, oda Ila penna , non 
folo non era; ma nè tampoco potcuacon vero 
fembiante d'alcuna apparenza aftacciarfi à gli 
occhi del mondo, maqueftavera amicitia,mcn- 
tre rapprefenta fpirito di verità nelle fallita del- 
le mie fauole, poderofamente mi di fende da que- 
fti fteiTì giuftiflimi rimproueri . Tant'oltre feorfè 
ia chimerizante penna d'Ariftofane nell'amo* 
rofo cóuito del gran Sauio d'Athene^ che (limò, 
che fotte facile à perfuadcre à quei nobili conui- 
tati dopò sì lauta cena, che vna volta l'huomo 
fofle e ornato, tarmato di duplicate membra t 
Softeneuanchdiceua coftui, la bella machina dei* 
l'humano corpo quattro piedi, e quinci s'inalza* 
no quattro cofcit> che erano baiì àdueventri , 
e due petti, dalla finiftra, edaBa delira parte 
vfeiuan fuoridue bracciata due colli forgeuano 
due capi maeftofi indue fronti , loquaci in qua* 
druplicate labbra , in quattro guancie pompon* , 
Arghi in quattro occhi : ma »ggiungeua,cne aue- 
dutofi Giove, che ia duplicata forta era cagione, 
e fomento aH'humatio genere di fuperbia, e fa- 
tto, cc/lqaaltant'altolahua, che ofaffe affa lire 
con manifefto difpregio gl ifteffi Numi de! Cie- 
lo, perciò il Re del Cielo, e della terra con di- 
ttino decreto cétaandò , che fi prioiflè ogni huo- 
ijfc'b mo 
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mo di due gambe, di due cofde,dVn venrrc,dVn 
petto, d vn collo, d vn capo, di due braccia, di 
due labbra, d'vna fronte, di due occhi, di due 
guancie ; perche fatto contorte l'ardiredel cor- 
po indebolito , nel proprio fupplicio prouaffeia 
grauezza del Tuo facrilegio , fu eiTcquitoil decre- 
to di Giouc. per tanto auedutofi ciafcun'huomo 
di clfcre imperfetto , e folo mezo h uomo di cor- 
po per impeti imprendigli dkloatUraJ de/idcrio 
della propria perfettione, bramaua dicongiun- 
gerfi in vita comune con vn'altio huomo ; per 
reflituirfi al primiero fiato : ilchc quando gli aue- 
niua con tale, che haueffe il penfìero, e l'animo 
conforme, fi formalTc quel comporto perfetto d- 
Amicitia di due conuenitoin vn Iblo. Que/lo 
parto dell'ingegno d' Ariflofane fu moltro, e chi- 
jnera,che nello ftefTo imponibile rapprefentò le 
menzogne della fauola . Ma tu vera amicitia in 
queiìafteiTafauola non fbloombreggiafti,ma an- 
co vaiamente effigiarti la verità . bramofo il Bar- 
barigò di effcre perfetto à dettame del naturai 
defiderio fi congiunfe coi Tr/uifano, altrettanto 
ilTriuifano col Barbarigo, c dopò, che l'hero/ca 
virtù formò negli animi raarauigliofìflìma vni- 
tà , volle il Barbarigo che il Triuifanogiifì vniÀ 
fe,econginnge(Te nell'habitationc, nella men- 
fa , nella poiTcffione de gl'ori , e che tutto ciò , 
chefi facefle dalle mani del TriuifanOjs'intcdcfTc 
fatto dalle fuemani, e turto ciò, che foffe detto, 
ò iraaginato da quello , fofTe anche di fc mede/I- 
mo, Laqual vnirà d'iraaginatione di parole , e 

d' attioni 



d'atticmi non può fortfre fenoridavnitàd'cfTc.- 
re, c di vita, che nell'animo,e nel corpo confitte. 
Per tanto , tu,tu vera amicitia , tu vero cri) empio 
di quella verità , che nell'Idea delJ'Amicitia 
chiara, e maeftofa foggiorna , doni verità non 
foloalla Pocfia, che era folita confondere co'l 
veroilfalfoj maall'ifteffa fa uola fa bra di fai fi- 
tà y che in quefto per remedefnna non può men- 
tire, perche rapprefenti in atto due d menu ti va 
folo Sia donque tua gloria la mia gloria , & io 
fletta da te auuerata fia teftimonio delle tue 
verità , e appi aufo minift ro della fama à fpargere 
fin'jl più remoto clima le grandezzedellc tue 
glorie, 

Pot. Io potrò dunque da' tuoi* (ledi fauolofì aueni- 
menti prendere gli argomenti da celebrare la. 

grandezza di quefta vera amicitia, della quale 
efferdeue quefto proprio vanto, checonuenga i 
lingua, e penna lodatrice formar le vere lodi 
domite à tanti meriti col fingere ; e chequello, 
cheèfalfo da cori maeftofb oggetto del mentito 
manto fi fpogli, e di verità fi fregi . cosi dunque 
felice m'inuio per fare con dolcimma violenza 
inuitoa* più fonori fabri del mio canto, onde li 
cantinole fopra humane eminenze di cjueft' A- 





micitia. 
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SCENA TERZA. 

2 Diàloghi of Àmtcuu dì Mirco 7 % Ilio , e di Pittime. 

Z>.dì M.T. D Ercioche n'amo Dialoghi, èbenconue- 
nienrc, che parliamo indiaìogo. 

<D dì P. Se n'amo Dialoghi parliamo in dialogo ap- 
ponto , io dico i teò Dialogo di Marco Tàllio , 
quilcofa io pof& bramare, che if ro io Platone 
habbia in me formato d'Idea, efte e fp resamente 
non ritroiri effigiata in queftiducv/rtuofifTimì 
heroi NICOLO BARBARICO, c MARCO 
TRIVISANO. 

D.diM.T. Adunque io debbo dire rifletto fenza fa- 
re altro rifleflfo aliefemterae 7 che rtclrniofrno 

x! Marco Tullio faggiamentc ripofe . perekrtheda 
te, da ce folo egli traile quel, che fci me efprclTa- 
mente imprefle. 

Dm dt P. Tu dunque proponi in quello luogoif tuo,c 
nubetfemplare,acciò fi riconofea neN'elTempio. 

V.di M. T. Francefco Pola fipientilfimo Dottore 
da me tolfead efprimerc con dotta , edilmente 
penna f cffcnza di qucfto esemplare , e Crifto- 
fbro Ferrari lettera tiflSmo dottore con la fida 
feorta del perfetto fuo giudicio códuffe feflem- 
plare coli, ouefedcuain macftofotronoquelta; 
incomparabil amicitia,e,riconofciutala vero di 
lui e/Tempiccon facrò quello a quelli veri, & in- 
comparabili Amici . Eccoti l'elTempiare, eccoti 
la dedicatione. 

P. dtp. Di graeia abbozzami con breuità la forma 
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di que£o esemplare; perche rieonofciutolo per 
quello ftetfo , che è ancor mio proprio , io j> of- 
fa concorrere inficine teco à dedicare me mede- 
fimo à quefti Amici nel dono, che loro da quelle 
penne fi con facra. 
to.it M.r. La linea dell' Amicitia , che qui fi figura 
in molti punri fi diftingue, che 1* Amicitia (bura- 
tti di grandezaaà tutte lecofe immane, che Zìa 
figliuola della virtù, che la natura ne* di lei par- 
ti concorra, che fia fomma concordia, che pofla 
efl'crc folo fra buoni , Che sbandiera da gli ani- 
mi ogni finrione,ogni frode, ogni adulatione, 
CheaddoIeifcaeIeparoIe,ei cortami, Che pre- 
forma fante leggi à defideri, & allcdimandedc 
gl'amici > Che nel giouare all'amico renda ve- 
loce mmiftradt l defiderio la mano, Che faccia 
comuneela profpera, eia auuerfa fortuna Che 
per atti continuati fi approui, Che non riceua 
oltraggio pure di vna minima diminutione,Che 
in ogni luogo, & in ogni tempo fruttuofa fia . 
p.tfì P. Qucfto è qucll'ifteno appunto, che in me 
rapprefentaronolefaggic lingue di Socrate, d- 
Hippotalc,di Ctefippo,diMenefTeno,edi Lifi. 
D.di M.T. Noi dunque ambedue a quella Amicùia 
•atq ci dobbiamo» . : A 

D,di P. E verirTimo,lo confetto i poiché, e fa gran- 
de/ /a ma ertola, e la n • luta glorio fa , e la lince- 
ri: à de' p enfi eri, e d'arte: ti, eia dolcezza de' co- 
fiumi, e delle parole, e Ammorta Iità,e l'oppor- 
tunità a tutte lecofe deli' Amici ri a qui fi veggo- 
no regiftrate, anzi quali in pompofiffima Scena 
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rapprcfentate nel teatro del Mondo,.e a gli ft u - 
pori de grhuomini j perche con imperio/i cenni 
legge impongano a tutti gli encomij , e panegi- 
rici de* loro applaufi . & eccoci vfeiti , e daJJa li- 
ra, e dalla cetra de più pregiati Alonni delle 
Mufe poetici parti reucrentiflimi esecutori di 
Jeggc tantogiufta . Anzi hanno (limato gl'iftcfli 
Pergami , ond'efee pietofo ild/Tcorfo, didouere 
ad vn tanto decreto honora to oflequio . E per- 
ciò gl'Interpreti della pura verità hanno in Ve- 
netia , & altroue celebrata quefta vera, perfetra, 
& eflemplare amicitia. 
2>MM T. Mache Tuono è qucfto, che con si altero 
rimbombo l'orecchie d'improuifo ci affale. 
S'ode vn dolciffimo concerto di fh omenti bellici. 

SCENA Q^V A R T A* 

Gliftesfi. F9ritr*di1UM*eftà. 

». M TP V che al fembia nte Foriero ti feopri fa , ctf 
LTt A efea fuori dalla tua bocca quello , che à me 
efponga,che Tuono ila quefto, onde efea, c doue 
tenda « 

For. L'alto fuono,che di vera amicitia d'ogni par- 
te triomfator d ogn altro faono dolcemente ac- 
colfe il regal diadema, lo tra/Teda! fuo proprio 
trono à quefto luogo , oue fpcra bear gli occhi 
fuoi nell'oggetto fteilò , cheglihi di gioie fatto 
colmo il petto i ma chi fete voi, con ch'io parlo 
interrogato ? 
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ÙM M. r. Siamo i Dialoghino di Piatone^'altro 
di Marco Tullio intorno l'amicitia, i quali aue- 
d urici, che non auen ne mai per adietro al mondo 
hauere copia di veri amici, cócordcmente Marno 
venuti à vedere fé finalmente ciò a uenu co ila in 
quelli, che fono NICOLO BARBARIGO, c 
MARCO TRIVISAKO. 

V.dtP. E cosi riabbiamo veduto cfpreflò inquefto 
cflempioil noftro comune efTem piare , che non 
vogliamo di qui partirli , per hauer prefeate la 
difefa contro di quelli che falfi , che poetici, che 
chimerici ci potcfTcro chiamare. 

fot. E dunque vero quello,che di quella amicitia 
hà publicato l'alto jrido di coftantilfima fama . 

J>. dt t. Anzi c vcrifIirno,e cede piùtofto ad vna 
tanta verità quello iftefio alti/fimo grido, ma co 
co il Diadema • 

SCENA Q^V I N T A. 

€U jltsft. Diadema regak , Affla* fi tri , Afflamfa 

di Parnaf* . 

f$r. p Ccotiregal diadema queiroggetro,chebri» 
mafti prefentc altrettanto a gli occhi>quan- 
to fu al penfìero . 
Mi.N. Già faceua 1' vfficio,oue tu impieghi la lingua, 
la prefenza dell'oggetto mcdefimojChefpargen- 
do d'ogn' intorno viuaciUimi fpiriti d'altiflìma 
eminenza con loquaciffimo Ci Icntio mi fponeua 
quercino canto braauua. la marauiglia mal na* 
•ttkvi « w " ta 



7* 

ta figfiuofadcJla mentr,anzi prole del ignora i a 

cosi difdicc à qucllojchc in alto loglio d'honorc 
ripofe la dignità 5 chc filmando io,che molto più 
fi difeonuenga al regal diademata qui venuto, 
perche gli occhi fteifi ft^mminiftrando quell'in- 
telligenza all'animo, che nefgombri lo ttuporc, 
io diuenga ingóbro di quel foio ch'abbellifca la 
mia maeftà digradczzcnuoue,& inuficatc pòpe. 
& ecco ch'io veggo quel ch'io credeua, e ricono- 
ico per vero quel,ch'io conofceua p ammirabile, 
ma, perche fiano conforti nellegioie gli fguardi 
ai miei penficri, anco coIà,oue con fouranofeet- 
tro a* popoli fcrociffimi altamente impero, por- 
ganfi per mearTettno/ìprieghi alla maeftofa Se- 
renità di Vcnetia,fortunata madre di due si me» 
gnanimi Heroi,c veri amici; perchecommandi, 
checfprcffocon viuacitfìmi colori mifidiaquel- 
Tifteflo, che m'imprcfTe la Fama viuamente nel 
cuore. Io dunque m'incarnino colà,oue promet- 
te la fpcranza al dcfidcrio,chc poffa reftar cor- 
folato dalla gratta , Sia aduni} , argomento del- 
Ja grandezza deMa vera amicitia,che di lei inua- 
ghita il Diadema regale à lei fteflTa ricorra ; per 
maggiormeté e colmarfi di gioia,& ingrandirti . 
^Applaudano ad vn tanto applaufo gliapplaufi 
del fonoro applaufo di tutto ii mondo . 
TrcflK' ■! WttrovoomVI tu • Wl *h 

tocàto 1 Gkqutjto txgNtts amico ned* ti i>Ant9 
dcls^ Caatiàgmi cut* mect 

%*ox' * CdMit & Ecko 

Aldi Rtucrttu tifivids él dihc ca*t*i )UO 



Tutti 
tre. 



$ Seddnvtcìfouore; 

E tutto il monde quelli imìct h onore • 
4 Jdufe, perche hddJe ? 

Si firmi il fu oh dà vottre cetre àur Atei 
od ah voci finire, 

E tutto ti Mondo quefti AMICI bonore. 

Comparisca al'o feendere d'vnacortiaa il Moine 

Appi. 7>i BdRB ARJGO> eT RlVlSANO ti nome , 

Mu fica °^ ^ 4 ' / ' 
inouc. £ l'étemi nome immerge 

T(ri ftm profondo fen d'i fetere Me , 

Bfctdanvftre -plettri , e quinti *ff*gK* 

Ogni Core y «rè mtgttd 
Al n offro alto de fio 

Di/ 'dir e aU un a LODE ile Ut Glorie 
Cenftcri riuereme alte memorie» 

S'ode vna miifica d'Organi, Arpicordi, Tiorbe, 1 

Cornetti, e Flauti. 

- 

IL FINE: 



L$ StàmfAtore all'i Lettevi . 

fri molti errori^ che fi rimettono alla dikrettk>n£ 
Toftra > vno fi legge à car. 6y. oue fi dice , Ti> in 
cambio >di A te, dico>& iui. Tue penne, cor. mie» 




NICOLAI BARBADrCl MARCI TRIVISANI 

r Amicitfam 

| !° p . h,a 9 no duplici corpori finrjAcx animili pra-eft & 

/ nSH15 flc * qjo «^«"^««aplmidoidiBOBad s *)gu(liai renociu 
IWtWfl J i > [ alca,ca fingularc pìunbus lacc manat 
D»d?> * h «<> r «« quo copia orauqrm vidta vbcrcace rerum 
pratdicac , Geomotna quo bina fìguraru fcpta vnius eórporn finir*» definiùtur 
j Antri nerica quo binanj elcmcnta eoa? mentanone coarta 
i Muficaquofortunaruradiaphoniam fimphonia virtutum concilimi» 
i AHronpmia quo qui vcrfaruu.r in tcrrjs um infcruntur aftris 

Miraculum admirarur fibimiraculum 

Quod 

Per cogitandi licentiam effingi nefas 
Hinc reapfe in intuentium ocuJos incurrat 

Scilicec 

In rerum ac rrmporù maxima diflenfiore cófenffo ìndtindua animosi 

In fortuna difpari vita? fumma parilitas 

Duorum 
Confilia - Vfta 
Optata Vna 
Mcns Vna 
Vofunras Vna 
Omnia Vnum 
Virtutum apotheofis qua effetf a non effida 

Auguiraangulr.a Hilansmeror tauifacalam.tas Opcab.Jcptnculfr 

- Vna mortali* immortala 
Ad aram tanto Hcroi non tanns facram 

IVLII VALKRII BhRG. PRAÈT. fVSW KXCITATVS 

Hocdrama fiftit triambophilia 

ALEXANDER TERTivs civif n.Rr, sefilNARII RECTOli 

fi. vi. Al, Q. f). 
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